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Serenifsima Signorai* 

C L A V D I A 

MEDICI 

PRINCIPESSA D VRBINO; 

* 

AVENDO agli 
anni paflati la Cit- 
tà d'Vrbino, mia 
patria, nel publi- 
cato concerto del 
maritaggio tra V. A. S. e'I Sere- 
iii^no Principe , iiora fuo ipo« 




fo , rapprefèntace le Nozze fini 
te, Comedia di lacomo Micalott 
mio fratello , rifoluette vitima- 
mente, venuto afelicifsimo fine 
rafpettato maritaggio , di rappre- 
lentare al fao Serènifsimo co^ 
Ipetto la prefente mia Comedia ; 
e di fignificare con vntale fpet- 
tacolo , oltre all'altre dimoftra- 
tioni fattene, l'immenfà allegrez- 
za di tutti. Et elTendo già caua- 
te , e diftribuite le parti d'efla Co- 
media, ftabiiiti gl'lntermedij, e 
preparate molte altre colè necef 
làrie per quefto /pettacolo, fù,per 
ibprauuenimento di giufte ca- 
gioni, giudicato conucniente di 
al^ciarlo . Per la qual co(à ; j 



yeggetldo io quella mia Corae-» 
dia quafi publicata , e priua del 
jEauore deftinatole d'hauere V, 
A. Ser.™' per ifpettatrice , hó de- 
terminato di metterla alla ftam- 
pa , & a lei dedicarla , accioche ; 
non eflcndofi a lei moftrata in 
icena , le fi prelènti almeno inJ 
quefte carte : mafsimamente che 
di maggior pregio le fia l'hauere 
li fuo Screnifsimo nome in fron- 
te, che qualfiuoglia applaufo di 
theatri : anzi qualfiuogha altro 
theatro ragioneuolmente noiu 
deue hora curare , come già elet- 
ta ad edere fjjettacolo nel fuo rea- 
le maritaggio . Oltre che io 
^cro incora di far colà gpata al-» 



^ ^ap/Ta deputata a darfegno' 

o.. > ■ .. r'" non ifcor- 
gera quegh fpiriti , e g„e//e viJ 

pronta dmotione dVn Tuo fide! 
;^'"-fudd;to:efcufitpSe 
«udi aiiaj dmerli occanato E 

ti 3 r%r#«-\»*« i 



ftahdomì a Vofira Altezza Se- 
*renifsima le prego dall'Onnipo- 
tente felici/sima prole con ogni 
altro bene appreflò , 

D* Vrbino li 15. d* Ottobre 

M. Dc. xxr. 

D. V. A. Ser."* 



Humili/T e diuotifi! Sii Jdita; 
eSeruo 

Biagio Micalorir 

\ 
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La Fauola fi finge in Genoua. 

'^«"no'nedeglinfrafcritti ' 
JNTBRLOCVTORI , 

icnimorato 

* Delia in habito di mafchio , fotto nome di Od^^ 
« . »f !*^° ' ^ del Sig. Goigliclrao . 

REMIGIO BaUo di Delia-. ► 
Sig. FLAVIA Comgiana-,. 
ROSETTA fuaSerui_#. 
ALLEGRINO Prigioniere»». 
GIVNTA Locandicro. 
IO EMILIA moglie di Cmnca_j. 

Al Sig. GVIGLIELMO Albeni FioreatÌM sadrt S 
Delia-,. 

IX OLIVIERO ruo*?rao. 

]| Si?. GHERARDO Podcftà della HoM crimitilt^ 
44 A TULIO fuo Seruo . 
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SCENE. 

Cile fanno i foptadettt 

INTERLOC VTORIi 

r - , 

7* Anfclmo, AM.fc.i.atj/c.^atj fcrf.atjJ 
fc.8. at.5Jc./ at.5 fc.8. at.^.fc.^* 

l5*Tiburtio. At.i.fc.i.at.i.fc.i. at.i fc.4.at.j 
ic.i. at.j.fc.2. at.j.fc-T- at.j.fc.^.^t. 
j.fcS' at.4.fc,x. at.4.fc.^* ar4.fc.fJ 
at j.fc.i. at.5.fc.5. at.j.fc.S at.j» 
fcp. 

i.OUmpìo. A 1. 1 Sci. at.2 .fc.4. ar. j /e. 1 . - 
j.fc.a. at.4.fr,r. ar.4.rc.J nr.4.<c 8» 
at.5 .fr, I . at.^ -fc.^ . at.5 .(f R 3^-5 • 

5f. Delia. At.iJc.j, at.i.fc.g. ar.x.fc.p. at4. 
fc.7. at.4.fc.8. at,^.fr.<?. at-^-fc^. 
Remigio, At.i. c.j. :^t.x.fc.8. at.x.fc.9. atJ 
j.fc.^. 3t.5.fc.8. nt.^.fr.p. 

^.Flauia. At.i.fc.^. at.^.fc.y. at.z.fcS. at.j-- 
fc.4. at.j.fc.rf. at 4.fc 7, 

ti3»Ro£ctta^ Ac.i«lc.if.at.i.fc.tf«at.x-f<^*?« 



i.fc.y. at.i.fc.j. aM.fcS. at.^.rc.4. 

at.^.lc tf.at.4 fc.i.at.4.rc4. at.4.1c« 

7. at.j.fc.a.at.^.rc.^. 
tJ. Allegrino. At.i.rc.4. at.i.fc.i. at.i.fc. 

at.2.fc.d.at.5.l'c.a. at.j /c.^. at.j.fc. 

4.atj ic.<5.at.5.fc.7 ac-4.rc.i. at.4. 

fc.4. at.j.rc.^. 
tf. Giunta. /\t.i.fc.y.ac.^.fc.^. at.4 fc.4. 

' fc^.at.j.ic.S. at.5.fc.p. 
5. Emilia. At.i.ic.ó.zt.i.ic.^.it.i.k.j. at.t> 

fc.8. atf.rc.p. 
Guigiielmo . At.x.fc.i. at.a.fc.a. at.^j.fc.j. 

at.4.(c.5. ac.4.rc.tf. at.j.lc {f^u^.ic. 

7.ai.j.rc.8. at.y.ic.p. 
5. Oliuicfo. At.i.lc.i. at.x.fc.2.at.^.fc.7..af, 

4.fc.y. at.4.fc.tf. at.yJc.d ac.y.rc.7. 

at.j.fc.g. at j.fc.p. 
y.Podcfià. ALz.rc.2.at.2.1c.<^.at.4 Tc^.atf.' 

fc.6. at j.fctf. ar5.fc.7. at.5.(c.8. 
8. Attilio. AM.fc y. at.a.rc.x. aM.fc.tf. ac 4. 

fc.^. at.4.ic.tf. at.;.fc.4. 4t.5.rc.7.at« 




ARGOMENTO 

DELLA 

FAVOLA^ 




L Signor Gmghelmo tAlhertl 

Fiorentino ^cercando Delta fuA 

figliuola y fuggitafi di Fioren^ 

fitto habito dt mafihto cor$ 

wn fiéo Balio ^per mantener la data fedi 

di Sig^Olimpw MereOt Genouefifiio aman-^ 

te^njiene aOemm^doHeyfatto mettere m 

prigione U Baio C tUejfa notte ^ che Delia ^ 

polendo fi chiarire dell animo del Sig.Oltm^ 

pio ^ per y no incontro d'vna archibugiattù 

tra fiata prefa ancora elJaJa ntroHa^ e^fi- 

puto il fine della fua fugajia dà per mogUc 

ni Si£. OUmpio . 

* prò: 




PROLOGO^ 

• ««ssa» 



Recitante , Morefcante, 
Prologo . 



Mor 




I A N O > fcrmatcui 
olà . E che dikre^ 
rione è qucOa ? cala- 
re queAe tende fcnza 
propofiio. Siete fta« 
to \roi > dite li v^c* 
ro? 

Sono ftato>Signors). 



Ree £ che occorre far moftra di qucfìa fce*' 
|u« > fe oop a icciur ia Comedia f 
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j 1 forfè che non ne ficee (lato auuifatòr 
Può fare il Cielo . Signori perdonate- 
ci ; quella fera è impollìbile , per vn" 
accidente occorfo ad vno de' principi-* 
li recitanti , che la Comedia fi reciti. 
Compatite, e Tappiate di certo, che di« 
fpiace molto più a noi, che non fà a voi 
xncdefimi per molti rifpetti, in par- 
ticolare y perche non hà dubbio , che«# 
daremo che dire a' nofiri emuli • Fu« 
re patienza , ognuno è foctopofto alle di* 
fgratie in queito mondo • 

Mor. Fcrmateui Signori , non ^i mouc; 
te. 

Ree. E bè ? che propofito è quefto ? 

lior. Il propofitoè , che , le voi non potete 
recitar la Comedia , noialtri Morefcan*» 
ti volemo far grincermedij , e dar gu« 
ftoaquefti Signori,e^ignore, che coa^' 
tanta prontezza ci hanno fauonti della,^ 
lorprefenza. 

"ce. Gmfto ; qucfti Signori fono qui pec 
voi . Effi fono /"enuti alla Comedia ^ 
per fentir recitare queftì Signori Comi- 
ci, e per prendere quelgufto, e diletto, 
che fogliono apportare limili componi^ 
menti -, mafiime rapprelentatial naturale» 
comefperauamodi far noi. 

^or% Anzi perche fapcuano , cffcre inuetc^ 
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ratocoflumedifarfi fravn'atto , d'altro 
grinicrmedij , da' quali r^gioncuolmen- 
te potcuano ipcrare di ritcuerc non fo» 
io diletto grandi iDmo ; ma che qucJJi 
foffero anche per tor JoroJa naulca, che 
talhora apportano quelle vo/ke Comc<- 
die . 

Ree, Or vedrai, che vorremo prendere per vi- 
uanda quello a che hà d»l'erui re per con- 
dimento. 

Hor. Sì , ma condimento tale, fenza il quale 
la v^iuaada riufcirebbe m tutto infipi- 
da . 

Jlec. Come infìpida ? e non fi vede egli» 
• quanto la Comedia fia /lata Tempre fa- 
porofa, e guftofa alle naiioni e greche , 
datine, le quali non amifcro però mai 
altri Intermedij , che di Tuoni , e di 
canti i per non di flrahere la mente daJla.^ 
faóola , & occuparla in cole in tutto , e 
'per tutto differenti, 
lit^or. Ma perche rifperienza hà dimodra- 
%o poi , che lo llar Tempre intento ad 
vna iHeffa cofa> Tuoi generar qualche te- 
dio y fi Cono ritrouati gì' Intcraiedij « 
con la nouità de'quali > e con le cole me« 
rauigliofe , che in quelli fi rapprefen— 
tano , fi vanno rallegrando gh animi , 
cfi rendono più atti a comportare i lun- 

Shi» 
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ghi I e faftidiofi difcoriì di voi altri Co* 
mici . 

Ree. Che faftidiofi difcorfi ? E che mag* 
gior gufto fi può egli haucre,che fen-» 
tire per efempio vo'innamoraco , che 
fi dolga della fua Dama , vn Padre di 
famiglia ^ che prudentemente difcor - 
ra 1 vn'Auaro anGolo della robba , vna 
Cortigiana , che fpafimi di martello , 
vna Ruffiana , che configli al mal fa-> 
re 9 vn Matto ^ che non fappia quello » 
che fi pefchi , vn'Ignoiantc , che fpac- 
ci il letterato ^ & altri perfonaggi fimi- 
li , che rapprefentano fi al viuo queir 
attioni y che è quafi forza ingannare^ 
femedefimo, e credere, che'l tutto ve- 
ro fia • Dalia quale imitatione nafce^ 
V^n diletto tale , che non hà dubbio f 
non ritrouarfi hoggi trattenimento no 
piiibello; ne più honorato , nepiùi^ir- 
tuofodiquefìo. 
Mor. Se fi ritrouaffcro Comedie fi i^aghc^ 
c Comici fi perfetti $. come prefuppo-* 
nete voi , forfè ^c la pallerei • Ma^ 

{)erche le Comedie d' hoggidi fi per la 
or lunghezza , come per l'empituro » 
e fiiracchiamenti ) che in elle lono , rie« 
icono per lo più tcdiofe , è forza d'in-> 
dolcire ia bocca a gli Ipectatori con^ 

gualche 




\ 



T 0 l O C B 

ualchc vago , & ingegno fo Intermc^ 
IO . Rapprefentandoli , qu2.f1 conj 
mutulo pai lare, ballando > e morcfcan- 
do , hiftonc , fauole > altre cofc ; 
nelle quali anche fi fcorge calar nuuoo 
le , apparir mari , aprirli inferni > (òr« 
gerc Città » comparire animali > coìl« 
cftrema mcrauiglsa de' riguardanti i co- 
me vedetele fra poco , fe vi degnaretc»j 
di ritirarui . Inucntione , che ha ha- 
uuto origine in qucfla felice Patria d' 
Vrbino . E benché parellc elJcrfipcr 
l'adietro intiepidita alquanto , contuc- 
tociò bora col fauore del Sercniti^mo 
Principo , è per diuenire luttauia»* 
più bella ) e più nguardcuole >chc mai . 
Ucc. Inuentione, volete dir voi > c'ha hauu- 
to ohgine da' Barbari, e Mori « da'qua- 
Ji ha anche prelb il nome . £benvero» 
che dalla io.tigliezza di qucOi clcuatt 
ingegni è Hata di tempo in tempo di ma« 
mera perfcitionata, e con pompofi vefti^ 
ri- ,c vaghi ornamenti mmodoabbclLtas 
che fi fono qucfic vofìit Morclche refe 
non in tutto indegne d'eiler vedute da 
nobile brigata . 
Mot. Anche velenofa pianta crafportata dal 
fuo natio terreno > e pofla folto altro cii« 
iuol readcre frutti iàporofi^cdolci. 
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Ree. Frutti, che fogliono apportar gu fio aj 
pcrfone del volgo, che lolo vanno mi- 
rando l'clleriore , e che non fono capaci 
di docuorentt » non intendono i (Concetti» 
non conofcono la viuczza de] le rilpoftc, 
non s'auucdono dei tiri y non ofleruano 
Tartificio, non ifcorgono comedi vino fi 
moftrino le paflipni dell'animo > e <juanto 
quelle fieno malageuoli a temperarfi ; 
maffime in vn petto giouenfle dille fiam- 
me d'amore accelo . 
Mor. E'I bifogna anche confiderare, che,con* 
correndo ne'Thcatri publici varie forti di 
genti, è nccellario dar diletto a curri : ol- 
tre che lappiamo , quanto piacere apporti 
la varietà delle cofc. 
Ree. Venflìmo . E per qucflo non dico io , 
che nelle Comedie , come per ornamen- 
to, non fi pollano fare Intermedi; : ma.-, 
dico bene, che il conliderargli come prin- 
cipali , come pare vogliate fare hora voi, 
non può paflare lenza qualche nota d'ar- 
roganza • 

Mor. Ma, fe voi altri non potete recitar la Co- 
medu, che colpa ne habbiamo noi f Non 
Yolemo già bauer fatta la fadca indarno • 

Ree. Tratteneceuiancor VOI due giorni ; che 
o quello tale fari in termine , o ne troue« 
lemo va'^Uro • 

>J<>Ì< Mor* 
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Mor. Non^per cffcre in termine : ne farà chV 
voglia pigliare que ftp affuoco m fi hrcucj 
tempo . 

Pro). E per comfia ritiratela Signori. 

Ree. Ciìfco<;eorrcritirarri? 

ProJ. Se i'Hi, coDjinoar la Comcdia , bifo- 

gueri pur ritirarfi , credo io . 
Kcc. Come i« Comcdia ? e Ja porte , che man-' l 

Pfol. E attendete alla parrc voflra roi : che fe> ' ^ 
iolon venuto qua , per f3reiJPrologo> 
qualche fpediente fi dcueeffcr prciò . 

Ree, Vorrò purfaperloanch'io. 

Prol. JEntratc dentro , chclo faprete . -'^ 

Ree. A wertit«jcHQ io»pcr la mia parte,non in-"" 
tendo, che fi faccino gl'lmcrmcdi; lenza 
laComedia. 

Mor. Piaftft, che non itti a voi ij comanda- 
re. 

Pro). Ali f.ìrenc da douero . Vj dico , cho- 
s'hà rJa Comedia; che per buo- 

na lo cjiha vn giouane > iJ q ua Jt-» , 
per cjicrc liuto del continuo a (cnùrì^k^- 
pr^t arc, balia quafi tutta a niemoria,3'é • ^ 
(. . lupplirc cgJi ia parte, che man*. 
Cw 3 6c accio che canti Signori, e Signore 
r»on h..bbi;ino prefo qutfto mcommodo 
jl>d^ifto , i 'c accettata l'offerta . Siche,- 
/c viparcmò, cntratcdenwo, pcrcffcra 

in 
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it^tc^io anche voi a fuo cemp3 airvfci- 
re- E VOI attende w alle MoreicJic. ^> 
Mor. Cofi faierao • 

Ree. topotcuat^ dire alla: prima. ^^ 
tiol Signori , fiamo tanti tttrbau^c trauaglia* 
ti da quefto UDprOuifo cafo, che Dio si 
egh>ciò che larcnio per fare. Et io m ^ 
pascolate non >ò più quello, che m'hab- 
bia a dire . 11 Prologo non conteneua:; 
alerò 9 che riiBpctrarfilcntiodavoi, no- 
bUÌifirai Signori ♦ Ma, fe in quelli noftri 
«iaiulu M c rmomtioni , ne prcftate fi gra^ 
tavdienza, unto maggiormente lo po- 
tremo fpef4re jiclprogrclio della Fauola 
Laonde 1 per Boii torto alla genero!?- 
Xà de gli anii^i vohri> e per non addimran^ 
dar cof^jChe fi puòdir^giàottenuta,non 
ro'elleuderò in altre parole ; nonhauen- 
do della Comedia che di lUi, fcnon che-» 
quella Città per hora è^Cencua; e quello 
laè il Palazzo della Kota Cnuiinale; on- 
de non VI renda là^i-u^^ -.^i it vederui vn' 
inferrau d) prigione? che ui quanto al re-* 
Ilo hàdi li ani. i a l'Àuiore d J;. ofto Je fcc- 
ne, f he viu ic.uv ^..Ji ini . \:oz^ deiral- 
pe quanto fi prcrur iC già palla to, 
da* prmu , c)ie pa^>la . ni: 'altro argo- 
mento rin^cndcret^bejltlfuno , Sogiun* 
gcrouui ibio^ eh? nìuiìodi voi fcne flia-a 
^ con 
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ingordo, o «uy].ndS?S„?^^^ 

vecchi aua„ . fcrui e" J? M ^P'"^'^^ 
«iftì Ignorane,.. C^ri^J'^'^'^J^^- 

jagg«»tquaJ, hogi y,fl,^, «^j/ipcrfc 

che non lawtc.puntrd^fvl!?' 

ti riccuere fi uo/c Si' f 
J?^"oiaJp.;ccuoi.d&^^^ 

J'««udc iranno ^uc j"'' ìi' V ' « 



ATTO 



1 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 



1^- 

pi' I m 




Sig. Anfelmo y Tiburtio • 

OJì^occoYYe fchetneU 
y adì inorpellando i che 
io sò bentffimo , che mi(^ 
figliuolo hà pratica di 
quilU Cortigiana^e che 
tu }c quelli , che gli tie^ 
ni di manoy & amtnduc ^ 
vorrejie vendermi vcfi^^ 
che fèr palle fodc. 
'JTib. 'BifQgnerd , Ssg. ifnfelmOy direavojlro modo; 

ina il fatto §ià d^ altra manie ra . 
AuL Si , d'altra maniera . Credi tu, Tibttrtio^ per 
vita tua y che io beniffmo non fappta , che egli 
vi rd di giorno , edinottey e che fitte fiative^ 
fiuti entrarfU infieme E milie volte / 




* ' ATTO 



Ti b StA ul ^ . ^'^J'^^ penitetiTa ^ 

non cccorJu'alt ^'f"r • 
tempo . ' ''"^■"'^''l" ^«S'iiirc U 

, * '^'^^"^'f f^^' partito per HapSi è cJT 

'iyior Otmpio voslro Muoio , di al ' 
e f«4r c pnjtettion^; al quale 
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rfciò anche buona fomma di danari , acctoche la 
fouueniffe alla giornata in ogni fuo bifogno % 
€on imporgli > fbc non pajfa/je mai ordinaria 
fctt^a dargliene nuoua . f^ojiro figlinolo, che 
fi tfouaua , oltre l'amicitia , molto obligato 
fer altxi.merejfi al Stg. Verfto , preft quesio 
^ffuntOf^y,, E dopo la fua partitaincomminciò a 
praticare in caja di qn:Jìa giouane , conf^pe^ 
uolc deltmo , a pregarla , di voler mantenete 
fede al Sig. Verfio » a founenìrla di quanto le 
ccconeua , & a ricapitarle le lettere , che di 
tempo in tempo venmano da 2C^poli i nelle 
quali elfo Sig. Tir fio le daua certa [peranT^a 
di predio ritorno , fin-j^ hanerc con que^a 
donna altrq iruerejfe i che altrimenti farebbe 
fiato vn porre il Lupo per Tecoraio ; ne il 
^gnor' Olimpio farebbe mai quello torto aitar* 
mico ^ s. 

Anf. Mio figliuolo dunque i diuentato guardiano di 
Vacche egli. 

Tih. Che volete i Vamicìtia , e gli oblighi , che 
profeffa tenere al Sig. Ver fio , ce l'hanno indot- 
^ to Jc benc^vi sò dir'iO j con grandijfmo fuo di^ 
fpiacere • 

Anf. E potrebbe ejfere con fuo grandijfmo danno ^ 
e vergogna infieme : che dato che ciò fojje 
rero ^he non te la pajjo , nondimeno il mon^ 
do crMerà altrimenti i e potrebbe molto beri 
ejfere , cbe^^ qualcheduno opergelgfiàro pef 

%4 z altro m ^ 



♦ ATTO* 

i *b. 0 di quefio sì douui ragione, ^ Un^. ^ 
uertno pià volte • rk,^ !r 

' «> . che motti fanZ Z^^I^t 

r ,.r^°J'^^^'f'^t amore con auelU ^ìJ 
* ""'P'Wliirtj fmo urta 
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afe meàefml , patria infime con Cae^ 

cafarfiaUroue. 
^Tib* Siytf^a Minore , che non hà queflì rifletti , aU 

tramente fuadeua a voSìro figliuolo . 
JAnf. Or via qucfio è fatto f non occorre penfarci 

più. 

(Tib. ty^nxj et cipenfapiù che maiy & hi fatto ferm 

y mo proponimento, dice egli , di non torre map 
altra donna Per moglie , Jenon ha cofiei : ^ 
afpetta^ o che fiate per contentamene , oche il 
tempo, che sò io. 

AnL Si, fi , iUntendohenrffimo ió ; ch^io mi muoia 
yn giorno f e di far poi a fuo modo^ 

[Tib. Hpn dico quefto io ; ma fapcte , che gli amanti 
fempre "piuono in qualche jperan^i^a . 

lAnf. Se io haueffi creduto tanf oltre y non Vhauern 
alla fine difguiìato , che la giouane non ers 
da ricufare pt r ver un conto . ei^f 4 io m'imom 
ginai , che fofie vn capriccio ordinario y e 
che prefio fofie perfaffargli . Et hora , fc 
bene egli me ne fa pregar da molti , non mi 
far più tempo da farne parola , che baucn* 
do faputo il padre della giouane , che in Fio^ 
fen^a io non mi coì tentai , che la pigli affé > ha-^ 
uerehbt hora giufla cagione di negargliele 
€onfuodifgkfio,e nofira poca riputatìone. 
Siche perfuadìlo di gratta > Tiburtio , a conten^ 
tarfi d'altra donna f & a lafcìare in panico-' 
lare la pratiia^ ofia protezione di qticfta (fit^ 

«/f % tigiana. 
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frutto farò per calerà 'in. Ì '^^'^^^ 
AnLOrsù vogho andarea ftedire-nn^- 
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ocena Seconda^ . 

Tiburtlo, Signof'Oiinipio; 
^^ '^^ Tib. T Z ;».rfr. da yn canto hà ra.icne • V 

' ^'^"eiiUo mai creduto ^- Ti n,^a' 
mat macinato . rA^ """^^yf J«rt/ig 




7» 



eh e ìkfci me per alni , che manchi della data 

fedeì > 
Tib. E b^? che ci è di nuouoj Sig. Glimpìo , iaHa^ 

mane in qua ^ 
Olim. Lapeggiornmua y Tihurtìò ^ là più crudel 

fìuoua : la più difpietata nuoua , che mi potejfe 

yenire all'orecchio . 
Ti b. Qualche martellata d\ 4 more y dite il vero ^ 
Olim. Vn colpo mortale y Tihurtio. Lamia T)e^ 

Ha , la mia Delia, ^hi chela lingua non ar* 

difce proferirlo. 
Tib. Che ^ è morta forfè i 
Olim. ^Peggio; concioftacofache maggior dolore mi 
farà il vederla in mano altrui y che fe morta la 

redtjfi. 
Tib. Come adirei 

Olim . 14 h thefe il dolore non hauerà forxa d*vcci^ 
dermi ^paffenmmi dame flefiocon quefla fpa* 
da H petto. 

Tib. Tian piano j Signor* Olimpio , non correte cofi 
a' furia : dite vn poco il fatto ^ come fi à ; che 
da tutti i mali , e pericoli fhmmo fi può li* 
hèrare^ quando fe ne sà la cagione: e per fin 
che ci è vita , non fi dtue mai vfcir di [perar>- 

Oiin). Dirollo , non gii conpenftero dirlceueme f^f- 
foYto ^0 aiuto alcuno , ma falò accioche tu fap^ 
fiala cagione del mio morire. 

Tibi Orsù dite ria ^ che al morire , che è l'vltima 

ijt 4 cofa 
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*^^ndolc io infici, t^J "°^'°'^f'^mapro. 

w ^/y^j^a procurando • «,1 / "^^ ' ^^«^ ^/4Ì 
f''P^'<'^chefuLadf?[T \^''''*'*^^^ > hò 
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pi ilD. Che fisliare altra donna i SÌ yeieranw 
fuma correre sà per U montagne i fmni , e 
voUtre al centro della terra ti fmco , che io 
yolga glt occhi , ch'io pieghi il cuore in 
tra parte . {he yfebene tu , Delia , crudele. 
& ingannatrice mofirata tuitifei, fono però 
spigato , voglu , 0 non voglia ad amarti . 
E.pmjien empia fortuna dejiare in qucfio 
tempeftofo mare d'amore, ch'io farct^ren- 
31 contrari! d'mfideltà , ma non fia $nai -ve- 
ro t che quefio cuore non arda . Che fra quan- 
ti amori , fra quante fedi furono mai date 
, mondo , fra quanti fedeli amanti fi ritroua^ 
vano già ma, , che tanto neUa dolente , manto 
Mia profpera fortuna ferha/fcro fede alle lor 
donnei voglio to tenere il primo luogo. 
ilib.EJeé maritata , non occorre , che leferbiate fe* 

'ie,mnla potendo ella ferbare a voi. 
yum.Saraidunque d'altri. Delia mia f nJìfa ohi- 
mè che tardo a volger quefiafpadain me ftef- 
lOyyotcheeffendopriuodite , dt uo anche effeY 

cui tu Jòia l 'anima eri % 

JuHia mia . 

Tib. 0 am^re , sò che i tuoi fìralì han buone tem- 
pre.. Signor Vadrone , io vi compattfco fche 
so » che in vngiouane amante poffono piìt i 
Jentt, (be la ragione t e che malageuolmtnte 
fuo eghdif porre dijc Sìejf.pàdi quello^ che 
amre gli {ermtu i le m forì^f non vna 
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feniiretenmmtdmrcnoiai y Ridendola in mam 
d'altri 

Olim. ^more ^ e sdegno mi sformano a quello , the 
dig là hò Si abilito nell* animo mio • 

^ib. Orsà mi confalo , che ci hauete a dormire an^ 
cor due notti f the ipenfieri fi mutano , e maf* 
fmamentc qucUt > chè nafcono d'amorof% f ic* 
^no. > 

ATTO P R I M ,0 

Scena Terzsu • 

Seliainhabitodi mafchio fottonomed*' 
Odorìco j Remigi o fuo fialio • 

Odor. eccoti p Delia , perdnta la patria ,1 
f parenti jiareputationcp f amante, 

ta pjtria % pi quale hò io fi vanamente aìh' 
bandonata, parendomi p conforme alla dolen^ 
te yitàj\non Città nobile ^ iha vn'horrtdo de^^ 
ferto , doue foffe perpetua notte , ejfendone 
lontano il mio bel Sole . Sparenti % poiché 
fottrahendomi daWvbbidien'^ loro y e ricu-» 
fando di pigliar per marito colui , al quale 
tffi promejfa m'haueuano y hoUi fi indebita-^ 
à$enìc offefi . la reputatione , pofciache ri^ 
\ fapendoff^ ' " 
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e di commetterli a* pericoli c di terra fedi nuh 
re , fenT^ yna minima certe^^a i che almeno 
giunta qui in Genoua fofie per ejjer gradita 
dal voflro amante > non vi potrete dolere fé 
non di voi medefima , con dire > che in vai 
habbia potuto più il fenfo » che la ragione ^ 
più i vofiri vani penfieri » che i mia veri ri-f 
cordi % 

Odo. I{fmigio Balio mio , tutte le ragioni ai^ 
éottemì da voi y per difuaderrm quefta mia 
fuga 9 farebbono fiate fallaci , fe io hauefji 
titrouata > come fermamente credeua 9 fede nel 
mio amante ^ an^ nel mio fpofo ; che tale , per 
la promejfa fatta > ejfere mi doueua . ?(e in 
"éjuelcafoycomeiovidiceuay la reptnatione » 
't tbùHormio reflaua punto macchiato y poi^ 
che y non per adempire sfrenato defideria 
( che prima /tenda fopra di me fiamma dal 
Qeloy che tomai offenda le tue leggi , honefìà 
Janta) ma folo per congiungermi col mio fpO" 
foyC per mantenergli la data fede > io me ne 
fon fuggita di FioreuT^a ; ne mai mi farebbe 
tuto cadere nel penficro vn mancamento , vrf 
a ff affinamento tale . ^hi che in troppo ctU 
pa ^ e troppo interna parte giace l'animo d^^ 
mortali . 

'R^ltÌ* Figliuola mia y ben ff vedono iyolti > e j'o«' 
dono le parole y ma quello , che portino gli 
huomini dentro al cuore y mal giudicar puof'^ 

! 
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-da voi. 

Odo. ^Iraeno ìuueffe f:iM elettione di donna 
merimole , e non d'vna , che bauerà a' fuoi 
giorni fatto a gli amanti non pure vn tradii 
.mento > ma mille, e mille : che quafi fubì^ 
to gitmta ch'io fui in cafa di queHa Locandic^ 
ra, credendomi hiiomo , cominctòafare l'ap^ 
ipajfiouaudime^ né rciia ogni giorno difar^ 
nii fare imbafciata hora pel padrone , & bora 
perfna moglie^ cheto voglia pigliare fua ami^ 
cicia, e diuenirefuo amante. 

Rem. £ -^oimojlratedigraitre quello fuoamoreyft 
per mantcmruiin concetto d'e^er buomo , eo^ 
me anche , perche per me:^:^r, fuo fi potrebbe 
-petitre m qualche cognitione dell'animo del Si-* 
gnor Olimpio: che, come ho detto , nonèpià 
tempo da trattenerficafi. E quando vi fare- 
te chiarita del fuo pen fiero , bifognerà voltare T 

animo altroue, e pigliare qualch'altra rifolw- 
tione 0 

Odo. Sia pure come fi voglia , fi ami disleale , fia- 
mi infedele , fumi mancator di parola a fua 
pojìa , che io a lui ojferue ràfempre la data fe- 
de . E prima fi vederà con ifcarpcUo di 
piombo formar fi varie imagini in durodia^ 
ìnante y che amore pofia imprimer^ nuoua for- 
ma nel mio cuore . tJH'a mi fera , & mfeli- 
te ch'io fono > certificata che mi faro d*vn tra- 
dimento tale, acmtUmtròiQi oue mi cele^ 
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mi danno labro. Ma. 
^lULafciali dire , e fare j (e bifognay e tu atten^ 

di al fatto tuo . Ma dtl rejìo comevà ella^ 

la mia B^fetta galante f (he è cent'anni , che 

noncijiam veduti^ 
Rof. Gran mercè a te, ^llegrìnO f cheti lafcive^ 

dere co fi fp^Jf(i . 
^11. Che vuoi s U rioSlro-offitio dì prigioniere non 

comporta^ che ci difcofiiamo troppo dalle car- 

ceri . ' 

Rof. E occhio mìo bello , ei va vn gran tempo a 
dare vna voltarella da m'amica , quando fi 
VHole ; che doue la voglia è pronta , le gambe 
fon leggieri . Ma dimmi , dimmi , che non ce- 
n'è punto dell* amore < 

AW.O hai il torto , che ti vo'bene il meglio del 
mondo • 

Rof. Si mi voi bene tu , ma non mi puoi porre amo- 
re , nè'l vero f E bel meffere/a me , che ne 
'Pendv ^ Bifogna ch^ tu habbia qualche poUa^ 
flrotta in gabbia , che non ti curi di metterti in 
campagna 

Ali . 2\^ò certo , che da poi che n^vfcìHì tu » non ci è 
Stata cofa , che vagita . 

Jlo£. Eh di notte ogni cuffia fcufa . Ma a me non 
mi ci hauerai pià , che n'hebbi tal ricordan'^^a 
allhora . . , 

A^l.'lipn ve rreHi dunque Vna fera a veglia in (a-^ 
m^TA miat 
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• Jlof. 0 ffueHo è vn^ altro fatto. Se bene fìarei 

fcmpre in timore , che tu non m'imhiauajji in 
ma di quelle prigioni. 0 hai il gran mai^ 
%p di cbiaùi ^ui dinan'^. Son tutte di fer* 
roi 

Ali. Cr^j/ bìfogmrehbe* 

Koi.OqueJiaèbella. ..^ 

AH. Sai , I{pf€tta , fe io non ti troìtaui qui , bifo^ 

gnaua appunto y che jo venij^ia (aJaperpuT'^ 

larii • 

Rof. Hmto di non mi ci bauertrouatOy t'vìe^ 
ni, 

AH. Toi che fiam qui^ dirotti quello > cUio roleua • - 
Ma vedi , bifagmvf^r da vero ; E 'S^tto vè 9 
acciò che la co fa ftia fra noi . 

Rof.7s(o« mi mettere in qualche intrico, da ri«- 
Jcirne con poco bonore , 

A\h 7{jy nò j non ti voglio leuar e dal tuo meflie-^ 
re. Dm f^pgre , che il Signor Gherardo 
"Podefià tlella Hj>ta hauerebbe defiderio di 
farernA/^appatella amorofa: &è, per dir^ 
la , vn po' tono della tua Tatrona 9 che da 
poi^kàl^ /àiialuii per racommandargli I4 
tua fauja j gli è Siata-fempre fiffa nell'ani* 
mo y ^ hammi pregato . che io col mei^ 
tuo veda di fargli ottcnefe. que/io fuo intento : 
io f per effete majjimatnente mti e due vf^ 
fittali della gtufinia % vorrei fargli ogni fer* 
mio . Si che vedi di gratta di difporre /<i 

Signora, 
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Signóra T lauta a compiacergli > che ti so dii^ 
ioy ch'egli è galani h uomo ; e le vfcri ho lij^ 
fma corte fta > e tu ancora huuerai la tua man^ 
eia: oltre che pojfono venire delCoccajioni % 
che la tua Tatrona hauerebhe per gratta d'ha^ 
* nere fua amicitia . 

Jlof. P^edt I allegrino , io non fono di quelle , che 
febene fànno di non poter fare ti feruìgio ^ 
ft dilettano nondimeno dtt^nergl^ huomini sà 
\afpettafe > eccome fi dtce > sii l'ale, lo ci 
conofco due dìffic ulta . La prìrn^ , che il Sh 
gnor Ter fio fuo amante , che bora ft rìtroud 
a Vjtpolt fhà lafciato la cura di lei al Signor 
Olimpio tJHerelU , il ^juale , pltre ti venir'» 
ci egli di giorno > e di notte y te tiene di con^ 
tinuo le fpie intorno y ft che al farla netta cipo* 
trebbono tjfere defafltdij : pure a tjHefto firi* 
trouerebbé ripiego y che fareffimo ben dapù* 
the , fe non fapeffinto dargh ad interfere luc;^ 
f iole per lanterne . 

Ali. 7^0, nò j fe vorrete , gU farete anche vedere U 
luna nel poT^li^o. 

Ilof* MaccmpagnOf nonti fidar maididonne^ che 
tengono pratica di pià perfine i che chi mett^ 
loro in corpo vna irifiitta , chi f altra . 

AU.OvÀ^cbe Chat detta % 

jRof. £ burlo così vè io . 

A 11. Tal burla , che fi confeffa . 

I^of. jh^ò certo 9 an^ i po/^i quanto ftà irjano l 

* a • tant* 

— • A. . ^ 
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tanto fon migliori . Ma per non pagare i itlk- 
^uefoldij quello y che ptù mi dà da ftnfart 
ji è , che d.i dieci , o dodici giorni in qua , s'è. 
iì^namoruU di maniera d'vn certo giouanet^s' 
to fQrpJhen^f, chejià a camera locanda qua-- 
fi incontro a cafa nofìra , che muore , fpafi- 
ma y fd le ^pa^'^ie per amor fuo , e tanto più 
che quai tate ; che non dee forfè ancor fape-^ 
re -che xofa jiein 4onne ; non pare che La degni 
motto: c perche , come entra in qucfìe furie^y 
non fe U può qu^fi parlafe , non faprei da 
qual canto mi fare , per proporle altra per'^ 
fona . ^ . _ , » 

AH. 0 fafraì hen ìromrt^il yerfg, sì , e maffima^ 
mente tu y che feihormai volpetta vecchia. 

Koi 0:anch€ Ui feide[ fottio eguarùi. 

Ali L(^vàj la.vdvè. 

KoÙ Si fi da puttana , e sbir ro . 

AiA. Oh fia cmc ft voglia y fammi qucfio feruìgio , 
eprefìo , e fapraimi poi dir qualche cofa. 

Kof. àmbito cIh mi pana tempo , farò galante . 

AH. <^rsù non mi voglio trattener fiù quàjche fi 
fk^ora dì gommare i prigioni . Q conofcia^ 
ine i non vjèrò altre cerivignie teco . 

V^oi fyiUegrin<yy a Dio .^'W fon trattenuta tan^ 
. to a bada con coflui, che la Tatrona farà le; 

Utìo 
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Scena Quinta^. 

Giunta Locandiero» Attilio feruo del 
Signor Podcftà» 

Giù. T f Voi tu altro , Attilio , che per yna voi- 

\ ta io voglio y che quefii^ che (lanno al^ 
la mia do^p^na , nons'habbiano a doler di. mòi 
che poffo dire d^haùer tuonato a dcrmir coluiy m 
the m'hà dato queiìi polli , e quefìi rccelia^ 
mi a fi buon mercato : fiche , je vuoi venire jìD 
anche tu a cena con effo noiy ti so dir io y che 
ferina fera non ijìenteremo. 
Atti. Eh Giunta , io non farei di quelli della pti^ 
ma boffda'j & effendo "voi tanti itf cafa , Dio 
sà egli , fe in vltimo ci fvjfe la bonaccia p 
che tù dì • 

Giù. , che quanto ci farà di buono , farà nth 
ftro^ chequefli talifonoper lo più certi fioma* 
cu^*^ f che j cfsme hanno mangiato quattro 
bocconi y fi rendono per vinti : e però quello^c'h^ 
aefiderio y che refli a me ^ non l*apprefento loro, 
fe non qìUàndogli vedo hormai faCijy e più perf^ 
beliamo/lì a ^ che peraltro: fiche il buono « 

B ; Iqvq 
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loro, ferue, per cerimonia ^&dtne per ^iuan} 
da. E poi [e in cucina ci farà qualche buon 
boccone , e di tuo ^uflo , lo fequejlnnmo in 
ma credenza ; ne Iq lafctremo comparire alla 
primà gioflra i 
Att. in fomma tu fei di nidó > e fei nato per darti 
buontempód 

Giù, // darfi buon tempo , Attilio mio , accioche tri 
Jappia y depende dal noflro yolerey e fe tutti 
fojjero dell' hUmór mio i non fi trouerebbe 
barba d'hucmoi che non fi diffe chiara vita 
in quefio mondò tJ^a chi non conofce il 
bene , chi yà cenando ti male à bel diletto • 

Att Cinv^ h^lbene ogniun lo conofce ^ & il male 
non ì chi non lo fugga . 

Giù. 0 quanto tu f inganni : parti egli , che con^^ 
fcanoii ìknt^queSìi f^he j^anno fmpre sul pun^ 
tiglio dclThonorei e che ^limano cofadtfdice-' 
-mie Vifjrr vedun invn'hofteria , th rnabet" 
\iola ? 7{pn cercano il male quelli , ^a^be per 
Jejfer tenuti braw , e coraggiofì i al primo toc^^ 
€Ó di tamburo fe ne rànnù allé guerre , ai 
tfporft à mille difagi i a mille pericoli ; ir 
€1 farft aiffiajy^are a bello fiudio i E quegli 
vgiUri , che 9 p^r acquifiar la gratia deUor Si- 
gnori flettano tutti i Inr dì nflle (firti^ e fe 
ne m99Ìàj(io poi Mia fine d^Cperati allo fpeda^ 
le , qua Parj, efl ì M<i che diremo di que^ 
Jfiifxofejfm di lettere ^ che fi Jimpr uno lo fi^ 

mei 
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Hnaco nc'Ubrif & ama'H^ano invn eerto mth 
do fe mede fimi i perche dopo loro habbia da 
viuere 'Pna certa fama , [& aura popolare 
• che y^babbìa da leggere di loro qualche gen^ 
$U componimento . Tcggic di colui > che voU- 
Itfarfi fccparcy per dar piacere alle brigate, 
tt in fomma chi in vn modo y e chi in vn*al* 
irò y cercando in (juejio mondo il male, €(h 
me fi dice y col fufcellino . 

Alt. Si che a tuo dire , per dar fi buon tempo , bifo* 
pia hauef pocó bonore > e manchi penfieri , t 
tome rà > rada • 

Giù. Vna cofa fimiìe rè è 

Ali. Ma per tornare at noiìrò propofttOf tu eredi 
dunque , che la Signora Flauiafia per compia* 
cere al Signor Vodtjìà mio padrone y& che 
il meT^ prefo da allegrino con l\pfetta fix 
buono è 

Gìu.BoniJfmo,t*hò detto : e ti fromeitó ancb*ÌQ 
d'aiutar la pratica , che , ejjendo ella inna^ 
morata d^vngìouanettoy che fi à incafa mia, 
col quale ha mejjo me per mescano j fe vorrà, 
the io faccia per lei l'offitio , come vi fatto, 
^'Vmò ancor' io riceuer q u alche piacere • 

A tt- Buono , roglio farlo fapere al padrone . Ciun^^ 
tayaDio. 

GiUi Son tuttto tuo > Attilio • 
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Emilia Locandiera , Sig. Flauia Cortigiana » 

Reietta ruaferua_/i 

Emi.T 0 v*hò comfaffiGnej Signora Flauia , che 
X hò pYouato anche io a mio terr?po , d'ha- 
uer certi grilli in teHa, e quando no» hòpa^ 
tufo fcapifcciarfni , fom andata menando le 
pillole , come fate bora voi . E poi , per dir- 
la, è vn gran bel figliuolo^ ne farebbe fcap- 
pucciare più di quattro ; e vi pi ometto , che io > 
hormai vecchia , come mi fono , quan do lo ved o 
tathora andar per cafaconVna certa bella grd^^ 
Ha yfento ma fi fatta commotione , che non vi 

p9tret mai dire . 
Vh' Dice buono a voiMadonnaEmilia^ che love- 
tdete a tutte Ihore , lo mirate , lo contemplate a 
voHro piacere , e potete fenTia alcun riguardo 
fijfargb occhi in quelle luci veramente ce- 
leflt . 

Emi. State cheta,cheil vedermelo diconttnuo innan- 
7j m'è cagione di maggior tormento . 
Che , per dirla ( so che fra di noi fi può 
^ . parlare 



» 



? K l M Ó ij' 

fàrtare liberamente ) fe bene fono ajfai ben* 
dna negli anni^bò ancora quella maledetta 
ientatione > che io bétaeua quando era nel fià 
belfiore. 

llof. *// gatta vecchia si buono il lardo . 

Biiìì,<J^a , conofcendom'io non ejfer carne daden^ 
ti cofi .gentili , me ne flò ^ che facendo il cri- 
dele con ejfo voi j che fiete latte, e fangue , 
penfate quello yehe farebbe con eJfo me, che 
non ho hormai altro che offa , e ptìle . Sé 
fofji venuto a mio tempo, forfè farei fiata ìx 
pregata io j che febcne dice il prouerbio , che 
ehi filc'da , s'imbroda ; nondimeno vi so dir*io^ 
che io era ma coatta di gai ho . 

Fla. Si congfye ben jfimo y che fiete fiata bella , e 
fiete ancor giouane ài vifo y benché fvrfe an^ 
fica d'anni» 

fimi Ofe m*hauefle veduta quindici anni fonoy dauer 
dtrcfìe • Ma per tornare a boitega^ io vi com^ 
pati f co molto, ne so maginarnu la cagione, per^ 
€hequefio giouanetto fiia coft fui tirato con efiù 
Voi . al contrario di quello y che s*vfa hoggidì ; 
^ che appena barmo afciuito l'ombdico , che ci 
vogliono fare i donnaiuoli . 
Pia. Ter mia maggior dtfgratia , àcciochemì coh-^ 
Hcnga a rnera for:^a cercare vno,che mi fug^ 
gey preT^re vno , che mi f degna y amare vno% 
. ehe m'odia ; pregare vno^$ che a mie^ pritg)j{ 
fordofidimofira^ 
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Rof. Il peccate^ ve à etcy Tattona , di quando roi 
datt martello a gli altri . Orbè vedete mò 9 
che ice n'è per voi ftncora : penfa , che Ihh 
taro • 

Fla. 0 cV differenza . E dóuere , che le donne 
ftienovn poco sul grande , e fi faccino pregare 
daglihuotniniife non per altro ^accioche otte^ 
"tiute poi , pìà care fieno loro. 

Emi. Dice il vero la Sigmra Flauia ; perche gli 
/degni , le repulfe y le pene , le paffioni d'amo, 
^te fono caufa cpn la loro rimembranza , che 
^^più dolci fieno poit^uflìy &i piaceri > che ^- 
nalrtitnte s*otttngono . 

Fla. Af<z che gli huùmutT fi tafcino pregare dalle don^ 
ne , è cofa , che non intermene ad altrty che al^ 
'la mifera Flauìa. 

Hof. £^ me parrebbe y che conueniffe tutto il con* 
trarlo 'y poiché j efjendo gb huomini fupertori 
' alle donne , e douendo elle fiar loro foggette f 
' pare ragioncuolcy che i pregati fieno efji , e »o» 
' le donne. 

Emi. T^ci , pecora . Et in che cofa fono fuperìo'- 
^^t gli huórmni alle donne nelle fatiche^ 

ne i d fagi , ne gli fienu di queflo mondo • 
' Che per altfò le donne fon futile y che ad vrt 
'^^^ìrar d'occhi ^ ad vn cenno fUo > voltano fot'* 

tofvpra d mondo tutto • 'Ke fi anno foggette 

a glihuomìniin altro > che ììì vua cofa^ e que^ 

j/g lo fanno perlor commodità . 

Fla: 



Jlz. Fedra: y Ilo fetta , che non hauerai a fare con 
iffo me ; & hauerai trouato , chi ti ri fpon ^e-» 
rà per le rtnie » è render atti bnàn conto delle co* 
fe di quefio monéó i 

Rof. Oh non fi può burlare coftvn iantìnò. 

fU.Oisà al rimedio i Madonna Em'lta , accìocbé 
quefìo crudele non habbU ad e/fere in tutto di^ 
uerfo da gli altri huoniini . Che dà poi cbe 
amore da gli occhi fuoi m'aucntò vn non 
duió firale i che tntta in vn momento arderà 
mi fece , mt fento per lui dttìruggne i come 
heuéalfoUi Von sò\ jeviparejjebene^ 
j:hé ió mominciaffl ad adefearló con qualche 

Emi Signorci nò; guardateuené y come dal fuoco: 
ohimè figliuola ^ che è quello , chevot midi^ 
te i per niente i che non vi venijfe triai que^ 
fio pen fiero: che come le donne comari ciano a 
frefentar gli huvmini , fono fpedite : cffi pren^ 
dono vn'urdire, che nonftpuì ptii col fatta 
loroi Siate pur fmpre pronta a riceuert^ 
ma non mai a dare . E poi gli huminifan^ 
no prof ffione df non effn come le donne , le 
quali ife fi difendono daU'oro , e da^'urgen'^ 
io , pojfono ^nd^r ficure fra mille fchiere d' 
buomini armati ; e dicono cbe il cuor gen^ 
'iile d'vn'huomo non fi compra con fi vilprt^ 

riii infe^naimi poi dunque, (be le facete tutte ì 




♦ 



I 



i8 ATTO 

quahV Altra via , d'acquijlare la grafia di 
queft9 crudele . 

Emi. Ter dirla , Signora Flauia , queflo non è vn 
cafo ordinario , al quale io poffa hauert il ri'- 
medio cofi in pronto ; che non accaderà in cen-^ 
iavinì ) che rn glouane rìcufi di goderfi vna 
gioùané > maffime da lei ricercato : ne sò 
quando mai più mi fia auucnuto, che richie» 
fta d'vn parere amorofo ( chf^ per gratta lo- 
ro ledenti confidono molto in me, e filmano 
affai)n fmilicafi il mio' parere) io non bah- 
hìa altmfYOtiifo hauuto mille ripieghi^ & 
bora non sò , doue io mi fiia col capo . /• 
l'hò, certificato delle qualità della ferfona 
Vòiira , quanto ftcur amente vi poffa gode* 
te , che il tutto defiderate /pinta dall'amo^ 
V re , in voi cagionato dalle fue ràfe bellexXf , 
che da lui non ricercate altra mercede , che l'ef- 
' fere riamai, i , e che egli douer^ bbe riputar ft a 

fomma ventura l'ejjer richiefio di quello , che 
, viene indarno defìdtrato da i più gratiofi gio^ 
uani di quefta Città . 

Rof. Le venture van dietro a chi fugge . 

Fia. (l?e rifpondc egli a cjuefle belle ragioni ? 

Emi. Io per me nohòi flà come m'incantato : par 
quaft , che non Vi aeda . 

Rof. Fi contentate voi , che vna mofca entri 
in campo con vn' Elefante ? e che vna 
j^ornacchui infegni a cantare a w ^ojji* 
^ gnuolo ? 



/ 
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gnÌHolo ^ 

Emi. Di vn^ocosu: che fimpre è bene intendere 
il parere di più perfone :efi ftiol dire > che ve-- 
dono più quattr'occhi , che due . 

Rof. Or fentite , dapoi che a quefle caricature 
grof[e hà d'aggiungere della mia polue- 
te. Tarlategli, Signora Flauia^da voi me- 
ieftm^X^che non ci^è cofa d mondo , cre- 
dete pure a me f che maggiormente ^{ccen^ 
da gli animi , & i cuori de gli huomini > e 
delle donne ^ che il rgdurft a parlare infie* 
me de* loro amori . Si propone > fi rifpon-- 
iè i s^accufa , fi nega ; vn fi lamenta , laU 
ira fi diffeudei^vn dice > cb'è,^poco amato ^ 
l*altra,che non è riamata . Et in quel men* 
tre f per proua de* detti loro > fi danno certe 
occhiate ^ certe guardature , che accende^ 
rebbono , iftfiammerebbono in buona fè vn* 
buomo di fiucco y ammollirebbono , fpe'S^^ 
rebbono vn cuor di diamante • 
FI a. Volete , eh* io vi dica , che non mi difpiace que-^ 
fio parere • 

B*mu ^nch*io Vapprouo , e voglio ^ che m tuttìi 
modi gli parliate da yoi Hejfa : che tal co^ 
fa forfè conferirà con voi , che non lo deue vo^ 
ter dire con altri . S^fetta , vuoi venire vn^f 
gran donna • 

Rof. Farei (orto alla mafira . 

T^Siercmo dunque in fucfiQ, cb^ h con qualche 
~ ' buona 



3» A T-^ 

^uonaoccapone gll'babbia a parlare temici 
ftma. 
Emi. Coft fen's^altro. 

ria. 0 ^more ycbem^atmnfaflial ctiofe fi viue 
fiamme > injpirimii anche atta l*vgt4a parom 
ie fu fficienti f da potere intenerire yn cHore 
fidifamorato* 

Bmi. Orsà andiamo > che ne /pero qualche huotf 
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Sig. Guiglicltnogentirhuomo Fiorentino^ 

Oliuierq fuoferuQ» 

canoyche Sìia il Signor' 
Todefid della Kfitacri^ 




minale , col quale 9 per 
quanto y è flato detto , è 
_ necejfario di parlare . 

Guh LJRHfclirtfc Si^ 0 mifero . & infelice pa^ 

dre , poiché ti conmene 
andare [coprendo $ e publicandole tue vergo* 
gne fino in paefi firanieri . J^o« ti baftaua » 
fortuna crudele 9 d'hauemi fatto diuenirt 
ié faugU 4x1 rolgfl nella mìa patria di 
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/<? no» f«i condnceui anch m Gcnoua adejferi 
fchermro , e mofirato a dito da chiunque in ten* 
derà queflo mio f corno . Lfure^ per fuggi- 
re maggior virgo^iay fon ncccjfitato a publi-f 
tarlo: chefion ^vórìcìgìà vedere la ca)xt mia j 
il fangue mio ^e\hi^^ ^ ne' pìvflibuti . Oh 
figliuola traditorà , e che cofor t'ha mai i/^Jct" 
to a comrrj^^rexm^ tanto eccejfo i . '>{on Ve- 
few f te di lUéam^dri^;}hc ^ fi^a 4 Juo\ giorni 
'vnofpecchioài puaicitia ; non ì*cJferBjlata 'al' 
leuata^con poto timore^ the mai ne da me, ne 
da altri hai hauuté pure vtia buona parafa ; non 
le cattiue pratiche yxbe j.cauatan^ la*Balia, 
non hò volutoy iheparlt qm/ìcon perjoua vi" 
uente . Ho procurato ìaccafàrti per teìnpo . 
T'ho proucduto di partito honoratif/imo nella 
Città.tua ' E quando 10 c/edt ua cfjire in Jolaj^-^ 
> & in/eiie & hauere quejia fodisfattion y 
(di ledetti accomodata , prima che chiudere 
quefli o^cbi y miconuiene in q^cJìa età , chò più 
tifogno diripofo j e di quiete , iihedi trauaglio 
d'animo , e:di cor^ j andarti cercando per ma^ 
re^ e per terra y comeftéggitiua , <ome vaga^ 
honda . E Dìo sa egl\e'4ou€y &inche terrnir 
pe farà per ni rouarti . 
pli\ Signor Cuiglielmo padron mìo y^(i animi fortip 
e confanti fi cqriojcòno neWauerfità di quefto. 
' fnondo i che pél tempo buono , e trienne, il mare 
ìin {alma | e che iha il vento in poppa^ognum, 

ii 
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sa namgare j maudle procelle , e tempefie l 
e quando fono contrarij i venti , è neceJTaria la 
periua del nochìero . Quietate vn pòco 
nimo^fatefor^a al dolore y refpirate alquaU'» 
to ychCf fe di continuo vorrete dolerui in (jue^ 
Sìa maniera f io mi vi veggio venir meno nel-- 
le mani» 

Cui. Queflo yO liniero , è vn colpo mortale , contr' 
al quale non gtoua Jcherma diprudeni^ huma" 
no, . T^on è procella , o tempejia ordinaria 
' ijueftay Oliuiero y dalla quale l'hnomo fi pof^ 
fa facilmente riparare ; ma vn precipitio , 
^n naufragio , nel quale fi fommerge l'honore, 
t la repHtatione e mia y e deUa cafa ^ e del par 
rentado tutto. ^ 
Oli. Tian y Signor Gutglielmo , che ancora non fa-* 
femojcome il fatto fia ito . Et io pir/ma vo* 
giiopià tojìo credere ogn' altra cofa , che voftra 
figliuola fi fiaindottay o fiafi maiper indurre a 
€ofa men c^honorata . (T}e i fuoi co fiumi f 
e le belle pani y e Vhonefià mofirata fin' ho* 
ta non me lo lafciano pur penfare y non che cre^ 
dtre • E qualche gran cofa hfor\ay che l'hab* 
bia fpinta a quefia fuga j e non può effcre f 
credetemi certo , fe non per honeHa cagio* 
ne ; la quale non pojjiamo bora noi imagmar^ 

3 ui • Tarti bone fio > che vna Zitella fenefia fuggi-» 
(a^i cafa di fuo padre in tempo y^chedouem 
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toccar U .mano allo fpofo $ & hahbìa ah^ 
' handonata non foto la Cafa , ma la Città , 
Cjr che bora Jc ne vada via raminga pel mon^ 

Oli. Io non lodo l'attìone io , mentre non fe ne si la 
cagione : ma mi dice t animo , che qualche co^ 
fa vi fia . E forfè quello fpufo , che le haui^ 
uate da^to ; che so io . 

Guu E che ^ non ti parcua , che ilgìcuane f offe par- 
tito honorato ^ 

Olì. ^on dico quefioio,ma non h/ia ; bìfognaua, 
vedere ,fealeipiaceua . I/Uefiincafa^che 
quando le dcfle la nmua , che era fatta fpofa > 
jfece le f fèrie > le paT^e , e che diceua , che piilt 
toflò roieua monacar fi , che pigliar folui . 

Gui. Bene > ma parue pare , che cU vltimomoJlrajJc 
di contentarfene . 

Oli. fDouette ctò fingere , per non daruifofpetto , r/- 
[foluta di fare , quanto hà fatto . Ma non per-- 
diamopiù tempo ^ vedete di parlare al Signor 
'Todcftd. 

Gui. f^edi tu jfe è invaia'^. 

Ohy Se ne potrà addimandare aquel gioitane^ cbed 
la ià la porta» 

Gui. Si bene . 
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Scena Seconda-j . 

Signor Guigliclmo , Oliuiero , Attilio , 
Sig. Fodcftà ) Allegrino . 

Oli. Qnd giomnCf ti Sìg.TodcJlà è in fa- 

Oli. Se gli potrebbe parlare^ 

A tt. Tratteneteui qui > che adejfo appunto viene a 

baffo; chà andare in Senato . 
Oli. Lhaueremo colta di bel punto ; 'che dice quel 

giouane^ibe bora verrà a baffo y douendo 

rfcir fuori. 0 eccolo : è vn garbato gentil^ 

htiomo • 
Gui. Seruitorediy. S. 

Pod . Bacio la mano . Comanda V. Signoria quaU 

che cofa i \ 
.Gui.r. S. èil Sig. Todefià^ 
Voà. Io fono al vojìro feruigio . 
Gui. Usuerei bifogno di dirle dicci parole • 
Pod. Di gratta . Volete , ch'io ritorni dentro ? 
Gui. 7^0 Signore, che tanto foffo dir qui qudloyc'ho 

^dire. 

^^i'' C 2 Pod. 
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Pod» Von vi dia fajlidio il mìofcYUÌtOYt ; che potè* 
te parlare liberamente • 

GuL Eh la mia non è cofa fecreta . V.S. deuefa^ 
fere , ch'io fono Fiorentino , e degli Alberti: 
e fe bene bora nfè accaduto cofa > che potrà da^ 
re qualche uffa alla cafa mia ; nondimeno fi 
sà > di quanto honore > e rìputatione fta fiata 
fempre per i adietro . Io haueua vna mia fi* 
gliuoUj chiamata 'V ella y & hauendola pro^ 
meffa per moglie ad vngetilhuomo della no/Ira 
Città ; 0 perche ella non haueffe penfiero di ma* 
ritatfi , 0 perche non le piaceffe il partito , o co- 
me fi fia Je n'è di nafcojlo fuggita di cafa in* 
fiemey per quello, che poffo imaginarmi , con 
wnfuo^alio: & hauemohanuto inditio , che 
quefio Balio fi ritroua bora in Genoua : ma per* 
€he dubito ^che vedendomi qui, o non fi par* 
ta , a non fi celi ', defidererei , che V. Sig. mi 
conccdtffe due , o tré de' fuoi effecutori , i qua* 
li veniffero meco perla Città; & incontrando- 
lo, lo face ffero prigione ', acciò hubbia da pa* 
lefarmila giouane , e render contodi quefio fui- 

amento • . . • 

Pod. Lo farò volentieri , che vi compatìfco molto. 
E quem tali , che fuiano Zitelle , muffirne ho* 
notate, non deuonoefferficuriinvtrun luoto. 
£ queda Sercn\ffima%epubltca abborrifce mot^ 
40 fimdi ecceffi . ty^ tulio , và dtfopra ^ 
e rtdi , feci è il 'Sarigello , o altri cff^ecuton , 

cdi 
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e dì loro da mia parte j che vengano qui abaf- 
I fi bar' bora . i^anto tempo è , che vofira 

figlinola fe ti è fuggita ^ 
Gui. Tofano cjfere da venti giorni'é 
Tod. Sapete di certo , che qncjlo Balio fla in Ceno* 

Gui. ^ Liuorno intendemmo , ejjerfi imbarcato per 
quefta volta ; e flamane ne hò hduuto qui in Ge^ 
noua ceni contrafegni . 
)d. E della gìouane i 

nu Della giouanc veramente non hò inditio alcu^ 
noy ch'ella fia quì;ma eglifaprd doue fi ritroui^ 
ne douerà render conto > che mia figliuola non 
pttòejfer fuggita con altri jcbe con coiìui, per , 
molti riscontri , ch'io ne tengo . 

Atti. T>{on ci è y che'l Vrigioniere . 

Pod. (^efti bafla • Vrigioniere dì al Barigellà 
in mio nome j che ordini a due ^ a tre effecuto^ 
ri , 'che vadano con quefio gentilhuomo yC che^ 
facciano prigione i chi daltùfarà loro infe-^ 
gnato • 

AU.Cofifarò. 

Pod. Orsù come viene il Barìgello , farete feruito* 
Cui. Bacio le mani di F. S. 
Jiìì. V, Signoria potrà andare quà dietro al Tala:^o^ 
doue pajfano i prigioni , che non può fiare a ca* 

pitare il Barigello y &tofarò fuhito ilferul^^ 
gio. 

CuuSidi^atiai che vi prometeo farcvna buona 

C j mancia 
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Pod» Vjn vi dia fajlidio il miofcrnitore ; che pote^ 
te parlare liberamente . 

GuL Eh la mia non è cofa fecreta . F.S. deuefa^ 
fere ^ eh' cofano Fiorentino y e de gli Alberti: 
€ [e bene bora m'è accaduto cofa , che potrà da^ 
re qualche tajfa alla cafa mia ; nondimeno fi 
si^ di quanto honore > e riputatione fiafiata 
fempre per (adietro . lo haueua vna mia fi^ 
gliuola y chiamata Velia , & hauendola prò- 
meffa per moglie ad vngetilhuomo dellanoflra. 
Città ; 0 perche ella non hauejfe penfiero di ma* 
ritdffi y 0 perche non le piacejfe il partito , o co- 
me fi fta Je n'è di nafcofio fuggita di cafa in* 
fieme y per quello , che poffo irnaginarmi , con 
-JVnfuò'Balio: & hauemo hauuto inditio y che 
queflo Balio fi ritroua bora in GtnoiM : ma per* 
che dubito , che vedendomi qua , o non fi par^ 
tayononfi celi i defidererei y che V. Sig. mi 
concedi ffe due y o tré de' fuoi effecutori , $ qua* 
livenìjferomecoperla Città; & incontrando* 
lo, lo faceff ero prigione i acciò hubbia da pa^* 
le farmi la giouane , e render conto di quefìoftù* 
amento • 

Pod- Lo farò volentieri , che vi compatìfco molto. 
E quelli tali , che fuiano Zitelle , maffime ho* 
fiorate , non deuono effer ficuri in verun luoio^ 
E qtsefia Sercmlfima%epubLica abborrifce mol- 
to rimili ecceffi . Attilio , và difopra % 
e vedi y feci è U 3artgello , o altri cjfecuun^ 

c di 
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é dì loro da mia parte y che vengano qui abaf» 
Il fohor* bora . Quanto tempo è j che vofira 

figliuola fe tt' è fuggita 4 
Gui. Toffbno cjjere d a venti giorni\ 
Tod. Sapete di certo , che qucjlo Balio fia in Cenè^ 

uaf 

Gui. ^ Liuorno intendemmo , efferft imbarcato per 
quefla volta y e ftamane ne ho hauuto qui in Ce^ 
noua certi contrafegni • 
)d. E della gìouane ? 

ai. Della giouanc veramente non ho inditio aku^ 
noy ch'ella fia quìjma eglifiiprd dflue fi ritroui^e 
nedouevà render conto > che figliuola non 
pnòejfer fuggita con altri yche con coHui, per ^ 
molti riscontri , ch'io ne tengo • 

A tti. T^on ci è j che'l Trigioniere . 

Pod. ^efii bafìa • Prigioniere dì al Barìgellò 
in mio nome y che ordini a due , o tre ejfeiuto-» 
ri 9 che vadano con qucjìo gentilhuomo yc che 
facciano prigione » chi da lui fard loro infe^ 
gnato. 

hW>(ofifarò. 

Pod. Orsù come viene il Barigello , farete feruitol 

Gui. Bacio le mani di r. S. 

AlL V. signoria potrà andare quà dietro al Vala7;r(p^ 
doue paffano i prigioni , che non può flare a coi* 
pitare il Barigello y &$ofarò fubito il ferula 
gio. 

Cui* Si di grafia s che vi prometto farevna buona 

C i mancia 
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mancia ancora j voi yfe la cattura fiegué T 
AH. La rin^ratio y e le dò parola y fe qucflo tale vieti 

prigione > di tenerlo in maniera , che- ne amiche 

l'aria lop^ffa vedere. 
Gui. Qucfio' ancora è affai , acciò non bahhìa 

commodttà di poterft covbdtare . ^Andiama 

Olmcro . * ^ 
OW. Andate pur là. 

Gui. Quel giouanc a Dio ; v'afpetto qua , doue ba^ 
uete detto* 

Ali.. Signorsì i tratteneteui là , e feruitore a V. 
Signoria . Rà cera cojìuidigalanthuomo : fe 
'viene alla miaicttega y non partirà fenT^ mer- 
iato . ^ 
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Scena Terza^ . 

Rofetta, Emilia. 

Kof. Q / fanno gran proulftonì y gran mine : è 
O forila y che la fortCT^j^a fi prenda . Di- 
ce vero il prouerbio > che chi nafce bello y non 
è in tutto penero . tSìfa ecco quà Madon^ 
m Emilia . Bifogna , che ci vogliamo 

ya 
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fn gran bene > che c' incontriamo cofi fpef*. 

Emi. Ter la mia parte cofi fià . Ma daue vai tu^ 
cofi [detta ^ 

KoC *A far. pr Olii fione di 'j^jhetto , dì mufcbio > d*am^ 
. bri , d'acque nanfe , che so io • Bi fognerà àc- 
ne j che cic^ifchi o per amore.^ o per farina ie\ 
fe non vorrà venire al fapore > gli conuerrà t^-^ 
ntrc all'udore • Dicono poi qutjìi nafi gentil i 
li , che le donne non fan di buono '^lpn è\ 
bottega di profumeria y che cofi odori , co7ne 
'bna donna ; e muffirne quando hà joffiuto ne* 
hoffoletti . 

£mi.£ quegli fchifi y a' quali putoro le rofe^fo^' ^ 
no quelli yche fan loro U caccia più de gli al^- 
tri 3 fe ben poiy per non parere, fi mtttono 
a dirne male y'^ anche a compor libri contrJr 
loro 0 

Rof. f^h traditori , dir mate delle donne , che fC"" 
no l'ornamento > lo fplcndore del moudo : e' 
fe pHÌre ve n*è alcuna , che meriti biafimo > /a* 
no le crudeli , e non quelle , che d.inno ma a i 
loro amanti. 

Emi. Eh horrnai n*è perduta la fementa di quefie 
crudeli . 

Rof. 0 ci fon pure quefie Monne Honejlcy che cofi d' 

amorefchifefimoflrano. ... 
JEmi. Vedi > l{ofetta , tu fei ahcdt gioitane , e benché 

^in^ìradi affai bene > non le fai però tutte . 

^" " C j Sappi, 
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Sappi j che non è più il tempo delle Lucrefié f 
c*hoggidì fiamo tutte d'vna ftampa^e macchia^ 
te tutte d*vna pece - E la caiìità a* tempi no-* 
Siri è quaft nome incognito j e pellegrino: e 
alcuna ne viene firmata tale , procede , perche è 
piti cauta nel celar fi ^ che V altre. & di qui è 
nato il Vrouerbio : Che chi ha capra , hà cor*' 
na* 

KoL Et iOjnJlCadonna Emilia y che non mi faccio 
gran merauiglia , che le donne fieno cofi pronte 
a compiacere a gli huominiy poiché danno co- i 
yà, che y dandola > non la pei dono . Oltre 
che , per dirla , queflo è il nojìro theforo, il qua-^ 
Uè appunto , come F altre rìcche^p^ , le quali 
non adoperate ne a' loro poffeditori ^ ne agli aU* 
trigiouano. 

£mi. Verìffìmo . E tanto più è neceffafio d'adope-^ 
tarlo > in quanto che l'altre ricche?^ alme* 
no f benché fi tengano rinchiufe , fono però ^ 
fempre dell' ihcfto pre\:^ y e valore^ tJHa 
queHa è vna moneta , che bijogna fpender* 
la fin che corre ; che come paffa rn certo tem^ 
fo y tèon folo perde l'aggio , ma la valuta an* 
Cora. 

Rof, E poi ciafcheduno deue dare di quello y che hà f 
ertcexere di quello, che gli manca; altrimen* 
ti non fi potrebbe viuere al mondo . 

Emi. Ma Jai , Profitta , m'hai tolto vna briga 2 
l9 boggi a btion propofito accennai al Signof 

Qdo^ 
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Odorico , che la Sig. Flduia hauerchbe rkeuu^ 
io per foìuma gratta di parlare almen feco o 
in cafa mia > o doue alui hauej]} pià piaccin* 
to. Etinefjettononfi vml ridurre feco alle 
firette . Si contenta bene di Jcntirla y ma in 
luogo publico . 
^otUpnglideue baHar l* animo di fiar f aldo olii 
tnoffe : che come vn'huomo fi riduce a folo a 
folo con vna donna , è fpedito il cafo , come ia, 
diceua fi amane . 0 mi fan pur rider certi $ 
che , efsendo per qualche [degno in guerra con 
lelor diuei giurano ^firagmr ano di non voler 
mai più ripigliar l^amicitta loro ; che più tofia 
toft , e colà , puh , maidesì . e^Wa fi €on^ 
tenteranno poi per yna volta d'abboccar fi con 
tffoloroo per dire le loro ragioni , oper rim- 
frouerar loro queSìU 3 0 qnelf altra cofa • B 
giunti in ifleccato f fepure fiaran faldi aipri* 
mi colpi delle parole , e de gli fguardi > co^ 
me odono vn fofpiro , vedono vna lagrimuc^ 
€ia ^ fi fentono mettere yn braccio al col* 
lo , ohimè che tutti i dispiaceri , tutti 
gli oltraggi y tutti gli /degni vanno a 
monte ; e ne rimangono più allacciati che 
prima • 

£mi« Eh figliuola , non bifogna mettere la fioppa 

pfeffo al fiéoc&f e credere 9 che non arda • 
Rof. Maffimamente quando ci fono i mantici dell' 

miQT^ j che l'accendono • 



S E C N S Ò 4P 

jion teme altre ferite , che q^^dle^jhQ gli 
vengono pa nìano dclliflejjo amore. ^^T^j 

Ì* ! morire furar^n^i furn^narn^itt carp^ conofcen^ 
^btmjfimù dima potere in altra manierayfcnr 
di pi.inlo^ che cabila morfe '^ alU qi^alcy [e fia 
vano ogni aliro d^Jfjgvo'i 'anderò incontro con 
^uefia mano , auwcljc colpo di ferro fatti piaga 
amore . 

Tib . Ciafcbiduno àeue in qucjìo mondo adoperare le 
^ fuefor^ i eH femo , per itbèrarft dalle fciagfé^ 
re f e da' mali ,evoi vorrete andarli cercando 
l^nT^ faper perche . Ma perche amore non 
ficeue con figlio d'huomo fano ^ eie fue piaghe 
tanto meno fifanano , qv^antopiù fi curano , non 
Sìa/ò a dire altro : (indiamo pure • Ma ve^ 
cfete y fe non farà fpofata p farete le fon^e t/o- 
fire yper bwerla ; ma fe faranno le cofe in ter^ 
ììime , da non poterfi più tirare indietro , fate 
penficro di ritirar ui voi in luogo fu uro , e di la^ 
feìarc a me la cura del nflo ; che non compor-^ 
teròmaiy che v'efponiate voi a' pericoli delU 
'Vita. 

Olitn^ fitq^efio ci ragioneremo poi;fàpHrecbe fi^ 

in ordine quanto t'ho detto . 
Tib. Qònonvhdii{giàfaflidÌ9. 

• 
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Scendi Qa in ta_. . 

Rofetta, Allegrino. 

^oL TercJ?e non ho io Sì afera d'andare a dor* 
V-/ mire col mio morofo; che vorrei rabba^ 
re f^ne di quelli odori alla patrona^cìr tmbalfd 
marmi tutta^chsfe bm non fon di quelie, che 
wcritan^éejìi profumi ; con mtociò fi fml di^ 
re , che tutte le bocche fon forelle . O ecco 
ijtià^lle^Yino: vorrà forfè faper la rì/pojta, 
& IO non ho minora fatto il fe ruigìQ • Quattro 
bugiate^ epajfai^'^\Allegrino? 

Ali. I{p fetta mia bella. ' 

Kol Bella non fono , ne meno tua f perche non mi 
viioi • 

A 11. Tu pwi^i di\uffiano , che ammorbi . 

Kul. Gran mercè a te , eh e hai me]} a a queflo me^ 

Sìieracfio cofi prejlo. 
Ail. Che cofahaiin coteftoTaneftrmul 
ROi. 'Parablasyeplumas. 
AU. [omeadirei 

Ilo/. Ryobb^ , chcfc la porta il vento , Odori 4 
non fentì ^ 

AH. 



$ E C O N D O yi 

AIK ^ fne piace più H fapore , che l'odore . 

xlof. 0 ti dirò , queiìi odori ftruono , per render 

più faporofo il fapore > cioè per aguo^T^ l*ap^ 

petito. 

Ali. Bijogna , che alla vojlra menfa ci vengano de 
gii f vogliati , c*haueie bifogno iagwj^ppe^ 
ti ti . 

Rpf. l{j)n farefligià vno diquefli tu? 

Ali.. T>{ò io > c'hò buona bocca . 

Kof- Sai , io era appunto qui , per parlarti ) ^ »• 
derti la rifpojia del feruigio,cbe mi commettefii 
ftamane , 

Ali. Ebe? che mi porti di buono ? 

Rof. La Signora Flauia è deftderoftjjìma dì feruirc 
il Signor Todejìà ; ma , perche lo vuol feruir di 
cuore f non vorrebbe f quando /i ritroucrà con 
ejfo lui , baueré a jl^re in fofpctto veruno : che 
però è necejfario , c'babbia vn popò di patìen^ 
Xa , infwo che verrà occafwneal Signor Ohm'- 
f io , pel rifpetto che ti dtjfi ftamane > d'andare 
p in villa, oaltroue fuori di Genoua', che al* 
Ihora farà tutta al fuo commando & io verrò 
a fartelo faper fubito . 

Ali. sin qui è vn mcz^ ferutgìo. 

Rof. 0 a me:^':^o , a me^:i^o fard tutto : che ft fuol dir 
rcyche a penala pena/i pela vn'Oca. Maperdo^ 
nami , che non mi poJ]o trattener più teco , che 
la patrona era in procinto ; per vfctr di caja ; 
<^ io l'hauerò fatto afpettare . 

D z Ali 
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Scena Quinta.. . 

Rofetta, Allegrino. 

RoH Terche non ho io Hafera d'andate a dor4 
V-/ mire col mio morofo; che vorrei riòba^ 
re parte di qaefti odori alta patronaj^ (tnòalfd 
marmi tuttaychs fe b^ne non fon di quelle^ che 
mcritan quejli profumi j con tuttodò fi fnol di^ 
re j che tutte k becche fon forelle . O ecco 
^uà allegrino: "Porrà forfè faper la rijpofta^ 
& IO non hò ancora fatto il fe rutgio . Quattr9 
bugtette y e pajfa . allegrino? 

Ali. f(pfetta mia bella. 

IloI l^lla non fono ^ ne meno tua y perche non mi 

vtfoi. * ■ 

^11. Tu pui^i di\uffiano , che ammorbi . 
Kol- Gran mercè a le , chenihat mefja a qnefto me» 

§lieracfio cofi prcjlo . 
A U . Che co fa bai m cotefic^anefittnoL l 
JRof. Varablas , e plumas . 
AU. (ome adirei 

Kui i\pbbx > che fc la porta il vento . Odori * 
non fenti f 

MI 
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Ali- ^ unt piace più ti fapore , che l'odore • 

xlof. 0 ti dirò y queiìi odavi fervono , per rendef 

più faporofo il fapore > cioè per aguT^r l'ap^ 

petite. 

Ali. Bifogna j che alla vojlra menfa ci vengano de 
gli fuogliati y c'haueie bifogno d^aguT^ppe^ 
tni. 

Rpf. 7{j)n fare/ligia vno diquefli tu? 

A\\" i^ò io yc'hòbnona bocca. 

Rol. Sai , io era appunto qui , per parlarti > e refh 
derti la rifpojia delferuigiojche mi commettevi 
ftamane. 

Ali. Ebe? che mi porti di buono ? 

Rof. La Signora Flauia è deftderoftffima dì feruìre 
il Signor Tode/là ; ma , perche lo vuol feruir di 
cuore f non vorrebbe, quando fi ritroueri con 
ejfo lui y haueré afiare in fofpetto veruno : che 
però è necejfario , chabbia vn pò pò di patien^ 
^a , infìno che verrà occafioneal Signor Ohm'* 
pio f pel rifpetto che ti dijji fiamane > d'andare 
p in villa , 0 altroue fuori di Genoua ; che aU 
lima farà tutta al fuo commandos & io verrò 
ti fa rielo faper fubtto . 

Ali. sin qui è vn mcT^^o fcruìgio. 

Rof. 0 a me:^':(o , a me^^T^o farà tutto : che ft fuol dir 
rcyche a penala pena fi pela vn'Oca. Ma perdo- 
nami , che non mipoJ]o trattener più teco , che 
la patrona era in procinto ; per vfcir di caja : 
4^r io l'hauerò fatto afpettare . 

D z Ali. 
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AH. Come fari tempo, fè motto. «^-u 
ì^oLO non vedi guanto io fia fiata diligente in que^ 
Jhpnncipio ilajcia pur fare ame* 
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Scena Sefta-i . 

Allegrino, Sig. Podeftà, Attilio. 

A!l. Ecco il Todefià . 

Po J. ('he fai qui fuori , tyfllegrim i 

Ali. Che fa io figliare vn poco d aria ycln lofla^ 

refempre rincbiufola sù a [qnelle carceri paro 

mi ferri il fiato . 
Pod. ^er quesìo douerefli hauer compaffìone ai pri* 

giani y che ftmno rincbiufi in quelle bùche con^ 

Mito fetore . 

Ali. Toccherebbe aV.S.& agli altri della Ufita ad 
hauer loro compaffìone , fpedirgb , ir mandarli 
fuori quanto prtma.^ 

Pod. ^ qmfio s attende . Ma vorrei , che almeno 
fer quel tmpo , clye ci hanno afiare , fojfero le- 
mai puliti, j'cruiti delle cofe necejfane , e ben 
tìoituti • ^ 

Ali. signoria fà la vifita fpejja j può inten^^ 
\ t derc 
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dere da lofoi che per la mia parte non fi waf^ 

Alt. Qkcllir che hanno denari da ungere la nutn^f 
fe la paffano y ina i poueri Sìarebbono meglio m 
man de* cani. 

Voi. E dell'altro ferutgio che faremo? la metà dì 
non nulla è veroì 

Ali. T(^òy Signore: ani^ife Vi Signorìa arnuaua vn. 
tantin prima , mi tromua a ragionare con 
fetta y la quale m'bà portato per rifpofìay che 
la Signora Flauia è molto dvfiderofa di com* 
piacere 4 Signoria , ma che vn Signor'Olim^ 
fio iJ^erelli f fetene per interefje d* altri y le 
fà tanta guardia , che non è patrona di fe Jlefi 
Jk ^ ma che petilaf rima ceca f$oney (J}e^lì i\af* 
senti dalla Qttd , fa >à tutta atfw commanda , 
eI{pfettamelofardfap€rJnbito, 

Pod . Mi piace y è fìamò molto obligati a quefla Bipfetz 
tay che hi fatto fi bene ycfi preiìo il feruigia^ 

Ali. ^. Signoria faceta cont$ , cb^ella^^fia Ttn focO^ 
àuol digarba. .ottT.Atiy;- 4 

Vod. Foglio , Le vfi cortepa da mia parte • 7*5 
dalla qMefia.fcMdQ.ys che fe lo goda per amor 

mio* . ; ^ 

Ali. 7^n occorre , che ella hi qualche ohjìgoton ef». 
ejjome ; esòche farà il drbtto fenT^ altro . 

Vod. TS(on intendo y che col far fetuìgio a me yfccnti 
gli ohlighi , che ha tcco : piglia pure . £ faif 
dUle y che non vorrei , per ogni buon 
^ Di fptttOp 
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fpeitò , rCandafJh ciarlando fon altri. 
Ali. Di quejlo y. S. ne Sita [opra \di me , che le sà 
dir'toy ch'ella c'è tutta; e fecretiffima y & è 
. f tit dònna da fatti y che da parole • 
Voà. Coiì vogliono effere veramente ; ' 

AtL Sono appena fccreti gli Imommi^ che hanno vna 
bocca fola. 

Vod.Orsùf^AllegrinOyaDìó. 

AU.SeruìtoreaV.S. 

A tt. ^ Dtò buona limofina . 

AH. eiulè • Quefia è vna gran tentatìone . Che 
queflò ftudo m'habbia ad rfcir delle macini f 
Tipn so . lo credo di nòto. Etuy ^llegri^ 
fio i che ne dici ^ Teufo , che fatai deWiiìef^ 
fo parere anche tu . Tò fen^altro : O il Si-' 
gnor Todefià te fhà dato , perche lo dija I{pfet^ 
U . ty4n7:^ l'ha dato j perche B^Jetta fac^ 
iìail fef ùigto i é fe'l feruigio fi può dir già fat- 
to y che occorre darlo ì Ter quell<f almeno 
che rejia a far/i . E non è douere pacare 
innartzi tratto . Siche yfcudorrùoi te ne potrai 
fiate intanto in fcarfella . In fommacoìHe le 
tofe fi cnnfultano , Jcmpre riefcono m bene . E 
fai non ve nera vn per miracolo • Ma lafcia^ 
ihiandardifopra. 



V 
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ATTO si CON do 

Scena Settima^ • 

Signora Flauis , Emilia / 
Rofetta->. 

' TX^ y^ltitOy Madonna Emilia , che voive^ 
XjL niate con èffò 'the ; che , noti hanendò 
mai parlato a queflo giouane , ne haaciìdo al- 
tra^ entratura fico y non faprèi da che canto mt 
fate , fer dar principio . dì gratta noti 

mi mancate ; che ancoralo fiprò tjuelloy chehi^ 
ueròà fare conefjovoi yche fi fuoi dire ; che 
T^na mano laua l* al tra . ' 
Emi. 7{on dubitate, Sign, Flautay chev'$ntrodurr9 
ben' io a parlar feco > c%auendomìpt€meffo éta^ 
fcol tarali so che non mi mancherà . Trepara^ 
te purt)0i qualche c 0 fetta di hello^ per dirgli y 
ncàò non paia y t*hahbia da fare con ma me^ 
lenfa. 

FJa . Fh Dìo , che queflo è il mìo dolore : che yfe he-, 
ne mi fon prouatà m camera j e mi fono foutie^* 
nate parole a propo/ito; dubito nojìdimfno^ che 9' 
come farogU auanH < abbarbagliata da'fmilH'- 
€enti Imn 1^ non faprò che dirg li , 

ù 4 Rof. 
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Rof. [handofè fatto y fi perde l a fch erma lenf 

Emi. Come cenU chemctre flanno per andare da ynat 
foy Dama, fono i più gagliardi^ i piùbraut huO'^ 
mìni del modo^ vogliono far ^ma, é Toma; e 
gittntoui poi ricfcono tanti conìgli* Ma voi non 
dubitate icbef e vifentite accefa da fenno, nò vi 
manchtrano pàiroUconitehientìpcr efpritfiereil 
yoiìrobifogno . E pQtvn innamorato affai dice 
tacedOyanTi è proprio talbora dell'afìioreiltor- 
rek parole alla lingua . Etin (jueUafo ènecef- 
jario m te^e laro tnàdar fuori quattro lagrimuc" 
ce ; che ffHe/ìeycr.edctea me ^fonala vera ttia-*^ 
M.; poiché danno inditiod^vn veroy ^ intenf(k 
affetto ,eft crede , cht^l parlare da quelle ven-^ 
ga impedito . E fe ben^ fi fuol dir e f che le paro-- 
Le d\ lingua amorofa poj]'ono CI jfai y-non ci è cofs^^ 
nondimenOy che più atnmollifca vn cuore, quan- 
ti^ le lagnm^e , & impianto di bella donna . 
Rof. £ per quello vedete ^che le donne non ne fan ca^ 
refiia; che aìlc due alle tre gettano fuori certe 
Iqgìimone , che paiono noccikolà: le quali da gli 
amati poi fno hdttei^atepeY perii, c he fiillano 
dalle luci ^ V irrigano le gote; quantnnque,^ 
cftera . 0 f-e io fapeffi , che mi dire ,direi pur 
U bilie cnfe. 
Fla. E che vuoi, queHe fon l'armi delle donnea 
JKo{.O^fip non ha^uefferoaltr armi. ^ y 

Emi. 0 Sig.Fìauiajalkg^ramete l ecco il Sig.Odortcw^ 
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Scena Ottàuàj , 

Emilia j Sig. Flauia , Rofetta , Sig. Odorico i 

• • • 

Emi.l) En renutoSìg. Odorico: appunto r^haue* 

JL/ uamo fra denti . 
Odo. ; Tien trouatn patrona j e che fate voi qtd? 
Emi. So molto io : era qui con la Sig. Flautayche de^^ 

fiderà di rtccutre ilfauoreàa V, S. di parlar^ 

fico. 

Odo. Cornei fauoY e farà il mio : eccomi qua pron-^ 
tijjirno y per fcruire e l*vna > e i* altra . 

Rof. Vn cacio frcfco fra due grattugie . 

Fla. ^ met(Kca il feruir V. S. come ferua hnYnìliJJi^^ 
ma > che le fonò y ifa lei il comandare . 

Odo. Oqueftò nò . 
$ Fia. So , che f^. Signoria ft firà meramgUata della 
mia prefuntione \ e che vna vii donmcciuoia^ 
come fon ioy hqjphia hauuto ardimento di lo^ 
care il fuopcnftgì^tjint' alto y e dt preteyidere % 
che il piti vago f il più gratiòfo giouane 
cf}e habbia mdi veduto occhio mortale ^ fia per 
inchinar fi a.lci. farla degna dell' apiov^^ 
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fuo . Con. mtSL cik * s'ella hauejjc mai proua^^ 
to la fcrxa d'amore, e quanto fojjane'petti hu* 
pi^nif € majfime in v?i cuore di donna , sò , che 
m parte mi fcuferebbcy e compatirebbe infie- 
me . S ubito cl/elta yennea^Jìare in,caja qui 
di n^adonna Emilia y ^Amore 1 che non con^ 
fcnte , che in tutto fi celi beltà àe^na d'effer 
mirata , fóce ch'io la vedt ffi dalla jìneft ra : di 
doue mirai , & ammirai U^fue rare belle'^^ 
7S • I^-t in queWmflante Jemij non sò che di 
joaue'al cuore i che , ferpendomi poi per Vanì-- 
ma j fi fece incendio , e piaga Laonde in vn 
fubìto narft ^ & amore appena in me nato 
grande , e trionfante diuenne . £ perche hag- 
gimaila JiammA è dtucnuta tale , che tutte f 
acque dell'Oceano non ne potrebbono{ejlingue-' 
vna mmìma parte ; c perche amiire, quanto 
f ià è rinchiufo , tanto più viene ad hauer mag^ 
giorpojfaìx^^yhòtjolutopalefaìlo col me':^^o 
prima di Madonna Emilia , e poi io medefima » 
S ebene yfe alctma volta fifof e degnato di mi^ 
rarmi , m' hauer ebbe ne gli oc chi , e nella fron- 
te veduta efprejpi la fua bella imagine , come 
amore con mdelebile carattere halla formata 
nel mio cuore . Et ho voluto bene mi co- 
nofco indegna dì sì prctiofo tl>tfiyó j non mori^ 
te tacendo . Che , hauendn perduto il cuore , 
§ l'alma , mifia lieueil perdere le parole , e r 
prieghi . Laluppli£à4ttnqf4e\ài'iì^lere aime^^ 

no 
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hàih quakhf parte gradire quefio mìoamoreyd 
yder dare qualche refrigerio a queiìa mifera 
yita , vb vh . 

Keiri. 0 s'ella fapfjfe^ quanto in vano fpende le fo^ 
role i e*l tev^po : 

Fla. Toicbe quefle lagrime i the da gli occhi mi 
vergano , non fon pm lagrime ^ ma è il aitale 
himiore j che dal fuoco ^ c*hò dentro il petto g 
Viene fpinto fuori, ^vb. , Deh fi tn manie'- 
ra Odortco , anima mia, che quefto pianto hab" 
bia forT^tale j che non mi connenga alla fino 
rerfare il fangue . 

Hof. 0 perche non sò dir io quefle belle parole all'a^ 
mor mio: che io per me me ne vado in acqud 
a viole ; 

Odo. Signora Flauia , le lodi , che a FéS. èpìacciu^ 
to di darmi , fono da me accettate , come dà 
per fona amante y alla quale amore fà trauede^ 
te di maniera , che il brutto bene fpejfo bellij^ 
fimo le pare : e forfè per quefio con gli occhi 
bendati viene da^poeiì defcritto • Sapendo io 
iimn effer taUy quale ella col finìffimo pennel* 
lo della fua lingua mi ya dipingendo . 

tìzi benché ^Amore fi finga cieco , è però tal^ 
bora kArgo y e benché ne bendi taluolta gli 
occhi j molte volte nondimeno ce gli ape » e 
Siira. 

jpdo» In quanto poi al dubbio > ch'ella moflra d'ha^ 
tiefe > che io non fia per gradirò l*amorfuOy pet 

2Sg 
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ntm hauer forfè mai prouato lafor:^ ttamére^ 

:fapp:a , che di quefìo ella viue tn grandìf/imtf 
errore : poiché bollo pnr troppo prouato f ben* 
thcfewpre crudele , e disleale : & hò hauut9 
al cuore fiamme non meno cocenti di quelle jche 
bora ella moftra di fentire peramot mio :fcbent 
ne fono flato all' incontro malgutderdonatoyan-' 
T^ibhrlatay e tradito. 

FJa. E come può e/fere , chefifta ritrouata donna fi 
crudele y ani^irabbwfa Tigre 9 che non habbix 
\ficeuuto per fomma.gtatiai'ejfere da letama-^ 
fai -, 

Odo» Siche iò gradifco moho Vamore^ch'ella fictpof^ 
tarmi; ne hauer et afpettato d "ejferne pregato io ; 
ma co molta più ragione me le farei fattaincon^ 
tray fe non m'baueffe ritenuto riffetto ^cbc 
hora fono per dirle ^ 

Fla. E che cofa di grafia i 

OdOr/o fono forafìiero in quella Qità , nepoffo , ne 
voglio competere con altrij ne meno intendo di 
difpiacere ad alcuno; e perche io sò^che r.SJie" 
9ie pratica di vn Sig, Olimpio giouane^ e gentil^ 
huomo di qutfia Cini y per non dijpiactre a 
lui I hò mojìrata di non compiacermi dell'amor 
fuo. 

Fla. ÒquimUk V. Signoria singanna^ ^ig^ Odqrico • 
Sappia, che ti Signor Olimpio pratica in. mia 
cafa f per efiergU coft fiato impoflo da yn 
Signor VerftQ che era già mio amante ; 
4, " ichc 
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■€ che bora fi ritroua a 7{apoli : ne ci viene per 
altro f che per ricapitarmi fue lettere , e per 
fouuemrmt di quanto alla giornata mi bifognaf* 
{è > hduendogli cofi ordinato quel tale i ma 
del refto non rn hà ne anche pur toccata la ma^^ 
no. ^ 

Odo, 7s(o« so yfe io mi debba credere vna cofa tale > 
itante la continua pratica e di giorno ^ e dinota 
te^ per quanto intendo. 

Fla- Di ciò ,fe y. Signoria vorrdyla potrò fiafera 
chiarire > pouhe egli m'ha fatto fapere > chi 
fajfata vn'hora di notte farà da me^occor^ 
rendagli dimane partir di Genoua > e flar'^ 
fie lontano alcuni giorni. Laonde V. Si'- 
f^ria può venire fiafera a cafof mia Ut vì^ 
ano ad vrihora di notte , che la f\rò rit^ 
tare nella camera dietro al letto > e fenti^ 
tà, venuto che farà quefto Signor' Olimpio ^ 
quello che dirà , e dagli andamenti » e ragion 
namenti fuoi verrà in cogmtione della vert-- 
tà. 

pdo. Accetto l*inkito,e voglio ventre fenz^altrop 
per afficurarmiyfe il Sig. Olimpio tiene fuapra^ 
tica. 

4 

Fla.. lo riceueròperfauoreftngulare, eonifperan-^ 
^ 9 che , chiaritali di quefio fatta j ella non fia 
per denegarmi Itamar fuo. 

Odo.' Quefìo le prometto fen:^altroy fapendoych'ella 
pi fari fcr appagarfi di quelli^ ^ che fi potrà 
• • p^r^ 
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per la mìa parte ; con ]acc^itare la buona t/id^ 

lontà , doue mancajjero lefor?^ . 
V\2l. Ub Signor OdoYicoyy. Signpria mi fi torta a 
^ dimii quefl'e parole . OrsùafpeftoF*S0ftaj€^ 

ra prima d'vn* bora di notte . ' 
Odp. Fer rp fen^a manco . 
Fi a* Bacio te màm di F. S. 
Qdo.Seruitqr fuo/ 
Emi. Mi raccomando Sig. Odoricp. 
(Odo. ^0» tutto yojlro patrona . 
'SiQÌ. 7^o':^e^n2'^ J^^tra in cafa noHra . 

ATTO SECpNDQ 

Scena Nona_» . 

Sig.Odorico, Remigio. 

Odo. TT ^tiete fentito V appuntamento s nel 
^ l XjL qt^^l^ fiamo reftati la Signora F.l^M,^ 
d^ioì 

Rem. Hollo fentito, e ne fono refiato fjfdisfaUìffmoy 
poiché VOI verrete in cognitionè della verità » 
C«r hauereie occafione di difcoprirui ma voU 
taycnon iftare più in quefli pericoli . £ bifo* 
'%na^ che fenT^altropa V€ro quello , che quefta 

^ - à. m ' 
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partigiana dice ; che yfefojfe il contrario , non 
fi metterebbe a queflo rompente» E tanto pik 
è neceffario , che ce ne chiariamo preflo , ^/m/;- 
to che y come hauete intcfo , il Sig. Olimpio fli 
per partir fi di Genoua. 

Odo. Qutfio particolarmente m^hàmojfo ad accetta^ 
re L'offerta 0 ' ' 

Rem. Orsù allegramente y che ancora te cofepotreb-' 
bono ineuminarfi bene. 

Odo, O Dìo; tu fai ffe immaculato è queflo cuore y 
fe pura è la mia mente . Che fe bene io in 
F 'iorcni^^iedi al Sig. Olimpio la mia fede ^ 
non fu però con altrofine ,fenon cBegli hauef- 
fe a diuenirmi^foi legittimo fpofo , la qual 
data fede volendo io offeruare , m è fiata nC" 
ceffaria-quefla mia fuga. Siche feconda tu 
i penfieri di pura verginella, e fà ) che anch* 
^ egli della promeffa fede ricorJeuole fia . Che 
altrimentiynon hauendo ardimento di ritorna^' 
re alla patria di condurmi al confpetto pater-- 
no, qual terraf qual mare ^ qual luogo darà rh^ 
cetto al viucr mio . vh yh . 

Rem . Jipn dubitate ; che Iddio non abbandona mai^ 
chi in fua bontà fi fida ; e non fojliene veder pa^^ 
tire a torto vn^innocente . tJì^a penfiamo 
ad vn' altra cofa; fe il Signor Olimpio moHra 
^veramente di non hauer che trattare con co^ 
ftei , come lo tengo ferfermiffimo > volete di^ 
Jco^rirw^lifubitof 

Odo. 
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OdcK 0 in cafa di qutsta (ortigiam ? 

Kem- Bifognerà dunque > che vi faUp atea lei : poh 
4:he , comf fard partito U Sig. OlinjpiOt vi mttn 
terà le psani adojjò, per cjjere fi fieramente in-- 
namoratadivot. 

Odo, Si chiarità preflo • 

Kcm. Le dome m ifctto non fanno fla? nel mei^xp ; 

Q che ^lle arnano troppo , o che odiano troppo . 
Odo. Orsù andiamo ; che a qiujìo ptnjeumo rnc'- 

Kcm. ^ndìampuY^ . 
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SCENA PRIMA^ 



Sig. Oli'inpio, Tiburtio. 

Tib. MS^,^r>4E^ 0 puh ejjere fl.ttd aK 

trapcrfona: poiché ^ fc 
vno di dietro ci hauejfe 
tirata l'archibugiata , 
non ci bruendo inuejìiti^ 
fi farebbe fentito colpir 
la palla nella porta del^ 
la Signora Flaaia , oue^ 
ro nel muro . tJ^a perche quefli tali veni» 
nano da man finijira , non bruendo colio 
noi f la palla hà feguitato sà dritto per la 
Sìrada • 

B Ohm, 
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Olim. Hat veduto^ che intorno ci fojje altra ftf^ 
fona ? 

Tib. dico ) che non ci era nìun altro j che , wen* 
tre VOI trauate per aprire la porta > to ftaua 
mirindo dintorno y e y fi ci fojfe fiato veru^ 
noy thauerei veduto . E poi m tjuel punto , 
.cheft [enti lo [chiappo y qutfii diedero a ^am^ 
he y fegno manifefto , eh* erano colpcuolt • 

dira, traditori 

Txb. t PPCa è fiata yenttéra loro , Vhauer ftff)ito in^ 
icoutrato i "Birri ; che io di già era loro alle 
falde con la fpadd nuda, e siauaperinneiìir 
quelli y eh' è flato menato prigione ; che o pel 
fimorCy 0 per COfa fi fojfe y non fimoumrpià 
di luogo 9 

Olim. Corfi ancVio a quella volta y ma y fentendo 
i Birri y mi ritirai . 

Tib. Io ancora tornai indietro y per non andar prì^ 
gione y ne potei feguitar quell'altro y che , to/- 
tato vn canto , fi faluò , mentre i Birri bada^ 
nano con quefio y ch'i flato prejo , il quale io y 
^ome v'ho detto , bò ci>r^fciuto bentjjìmo ; ppi^ 
the tn quel mentre y fentendofi il rumore y le 
V ^enti fi fecero fuori coi lumiy e vidi^ effere 
. certo sbarbatello > (he da pochi giorni in 
qui ho veduto ftarea camera locanda in ca^ 
ja di quella Donna Emilia , (he babita quafi 
all'inmtro delta Sig. Flania ; ma f altro not^ 
sòchifia. . 

' : Olim. 
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Olim, (he cofapiiòhaufirhaumdame cofiuiycbe 
non ho mai veduto i nesò chi fta . 

Tib. lo non v'ho mai voluto dir cofa alcuna ; che , 
jjpji bauendo vai the fare con la Signora Fla^ 
uia , poco alCvltimo vi doueua importare ^ 
Coflei è ^innamorata y morta di quejio gioua^ 
netto , per quanto mi dijje i altro giorno yna 
fua vicina ; & egli forfè per m^rielL > che ha^ 
nera hauuto , fi farà indotto a . voler commette^ 
re vn tanto eccejfo* 

Olim Se io non ho che partir con lei i 

Tib. ^on importa, chela gelo fia nel petto d'vn' 
amante s'imprime tanto per fatfo.^ quanto per 
rerofpfpetto > .& offufca di manhra ilftnno f e 
la ragione , che iton lafcia difcernere il ver 

YO, 

Plira. lononsò d'hauer nìmicitia con alcuno , w 
d'hauer fatto dijpiacere a perfona di quefio 
mondo, fa anche affai contro quejto gioHa» 
ne yl'ejf ermi fiato tirato appunto nel volere ìq 
entrare da queSia Signora Flauia ; e ne lùglio 
informar^ il Sig. Todefià ; che , oltrela fu- 
ga prefa , anche quefio che 4ici^poiragli ferui^ 
re per inditio . 

Tib. 7{j)n farà fe non ben fatto . •^♦•^ 

Olini, Crediamo che hora foffe tempo , che deuono 
efferehoggimaiduc hnedinottef 

Tib. Trima che fta ejaminato , farà bene di fare 
quefio offitio . Efe volete , vederò , Je qui 
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a laffo foffe il Trìgiomere , the è mio gran^ 
diffimo amico , e f apremo da Ini > [egli fi potrà 
parlare. 

Olira, Si bene . ogni modo mi pare w grari 
fatto r che , per ejf ?r queflo giouanetto innamo^ 
rato della Sig.Flauìa j hMia voluto ama^^ 
"S^armtf che nomò d*ejjèrgli mai fiato d'impe-^ 
d merito aleuno : aniQ io non era confapeuole di 
quefio loro amore. 
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Scena Seconda-f . 

w,. Signor Olimpio , Tiburtio> 

Allegrino. 

r 

Tib. TJ Cco ^uà il Trìgionierej che dice , che ri 

xlf' Sig.Todefiàò difoprayeche ce gli po- 
•irà fi^rlare • 

AH. Sfgnor fi , che il Barigello gli dà conto 
della cattura y e" hanno fatto vn gioua^ 
inetto y pen hauer lo inconi rato fuggen-^^ 
do , mentre fentirono fparare vn'archiju-* 
gfata . 

Olimi Totrò dunque andar di fopra . 

- Tib. 
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Tib. xA ridate , che io v'appetterò qnì ; che noh rct^ 
rei , che quei Birri ^fe m'haueffero conofciutOy 
fùfjeiocaiifa , che ancay*ioYcfl^ijp prigione ifbe 
d'allegrino non ho paura . 

AH. £ [e fei in colpa di cofa veruna > noniflar qui ; 
e rie anche in Cenoua. Fa fardello , e carni'- 
na, fenonti vuoi rUronare anche tn in gab^ 
hia . . 

Tib. 7\[on fono in colpa io : che io era col Sig. Olinto 
pio , per entrare in cafa delta Sig. Flauia , & 
tri quètrncntréciè^jfaiajparatd Vn*archihugia^ 

Ali. Nfhà poca cera quello gmanetto i'effetfi nuf- 
fo a fare vna cofa tale ^che è come vna don'T^el'- 
la: l'hanno menato su > eh* era vna comfaffio^ 
ne il vederlo : piavgeua come vna creaturina 
il latte. 

Tib. Io per me non so : altra per fona non s'è ve^ 
duta in effetto Q è folo vn foco dì non sò che; 
perefferft prefemito , chela Sig. Piania , d(rt4e 
voleuamo entrar noi , è inuagbita diquefiogio* 
uanetto • 

AH. Veramente è vn bef gwuane . t3fa fe U 
Signora Flau'ia era innamorata di Uà , che caU" 
fa haueua egli d'offendere il Signor Olim- 
pio f Cedrai , che ne farà innocentijji- 
mo . , 

Tìh^MaeecoilTatrone* 

Olim. »/indimo, Tiburtìo y c'hò fatto il feruìgio , 
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M,%AllegrìnovÌYÌngYatiù. ' 
AH. SeruìtoYc aV,S. 
Tib. ^ riuederciyt^llegrino. 
AH. ^ Dio Tiburtio . O fe queflo gìouane è cài- 
ernie i mai pià voglio credere , che alcuno 

fia innocente : guarda che belV amai^to^ 

re . Tuo tjjer barbero > ma non ha cera di cor-^ 

rere . 
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Scena Terza_» . 

' > • • • • 

Allegrino , Giunta y 
Remigio . 

Giù. Y ^fciate pur fjre a me'; che dal TrigìK 

JLi ìùere faf remo ogni cofa. 
Alt (le cofavoglionjupcr da mecofioro? 

Chièlà? 
Giù. %Amici ) amici . 
AH. (he amia? ornici da flarnutìl 
Giù. ^mici veriy dico io . 
AH. Giunta feitudtjfo? 

Giù. Son Giuntale farò appunta giuntò in t€mp$ 
trouandocìqm in/irada^ poiebc io yemua pei 

far Uni- 
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parlarti - 

Ali* Che cV dinuouoa quefl'hora, nella quale non 
f vaticano per li VaUi^T^ f fe non referendarif 
fecretii 

Giù i\(o/i fon di quelli io . tSKa redi , e^^/- 
legrmo , bora m'auuederò , fe l'amuitia hà dx 
valete. 

AH. Che occorrono quefii preamboli * Tarla ^eh 
vedrai é 

Ciu. E flato menato prigione , poco fà^ vn gìoua^ 

netto /barbato ^ 
A 1 1. Si y forfè mtTXhorafà • 
Kcm. (on chi l'hauete mcffo ì 
Ali. lo I haueuamtffo con certi gentilhuomtniy md 

egli m'hi addmandato per gratta difiare in 

ma prigione /o/o , & bollo fatto venir di qui 

in ma buona Jian':^ . 
Giù. Or fappi , che quefio tale fìi a do^T^na in 

in cafa mia ; è genttlhuomo ricco , e liberale , 

& è prigione fen'S^i ffcre m colpa di cofa alcu^ 

na. 

Ali- Tutti quando yengan prigioni fonò innocenti y 
mapvi w 

Rem. spetto a luinon ci è pericolo :pure ciò tqc' 
cherà £ Giudici a Vederlo . 

Rexn. Quello y che vorrer^rno bora da voiy è f che ^ 
mentre fìdfà in prigione , vfajle feco ognica^ 
rità pojfibile y e per efjer giouanetto timido , 
U confolafie ^glifaetfie arumo^ e cere afte di te^ 

E 4 mh 
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nerlo allegro . 
Giù. 'Dace qua a me , %cmigiò . Tòyt^lle-^ 
gì ino y eccoti vno feudo , goditelo per amor 
fuo . 

AH. 7<Jon occorrcitano quefle cerimonie mecoivedè^ 
te fine quello, che io ho a fare pel reflo; che 
in qu mto al tencdo allegro , non hò paura vn 
pelo io . Suro perfona , dopo che hauerò fer^ 
rate le porte , eie prigioni , da farlo venin in 
camera mia jguard^temò . 

Rem. ?N(o, nò ; che egli fi compiace di ftar fole 
egli. Vorrei ancora , che, glifacefle fape-^ 
te , come fiamo fiati qui , e che in tanto di" 
ta^effendo efaminato y il fitto come fià : cioè 
the egli andana per entrare da quella Si^ 
gnora f lauta Cortigiana , come è folito tal* 
bora far fi dagivuam : E che eglt è il Si- 

^ gnor' Odorico ì{pderici Fiorentino , che per 
non hauere ne padre , ne madre > fe n'era xr- 
ììuto a Gcnoua a fpaffo con vn fuò feruitore , che 
fono io . 

AH. Ben credete , che fi dimentichi del fuo n<h 
me. 

Giù. importa, dì come ti dice egli. 

AIJ. Von dubitate 9 eh e farò Vambajciata per tfp* 

pHntino io * 

Giù. Senti y allegrino : fubito che è fuori 9 vo- 
glio j che facciamo infieme ma ricrtatio^ 
ne y nella qude s'babbia a ridere % quanta 
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fappìa , e vaglia , quando vuole il tuo Ciun^ 
ià. 

Rem. QnrHo non è niente ri/petto alle cortefie,cbc 
^tifarò vfaredalntio Vairone-. 

AH. Vedete quello , che shà a fare , ne ci occorrono 
tante parole. 

Giù. Se bifognerà altro , te lo f:iren jipere . Mai 
adcfjo che mi ricordo > fard neceffarió fargli 
portar da dormire . 

Ali. Ter quefla sera non occorre^ che da (fucila Jlan-^ 
7;a , doue l*hò meffoy n'è vfcito flamane vn Gen^ 
tilbuomOi che ancora non hà mandato pel lei-- 
to: fiche per ifianottefiaràbenijjimoi che di 
già deue hauer cenato • 

Rem. H4 cenato egli. 

Cf iui 'Dirnattina dunque ci riuederemo . 

Rem. Trigioniere fon tutto vofiro : fate bene il fer* 
uigio , e vifta raccomandato quejlo giouane. 

AU . T^n dubitate , v'ho detto . Se paffa ffero ogni 
giorn/f di quefii tordi > ce la pgtreffimo paffe- 
te . Ma ecco citi e genti dì qui.. Son 'J)on^ 
ne a {è. Doue dmol vanno a queH^bo^ 
ra^ 
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Scena Quarta^ . 



Allegrino f Sig. Flauia 
Rofetta 4 



Fla. 1 è non sò chi là fuori della porta. 

Kof. Lafciate rn poco fare a me . 

A 11. Vengono alla volta mia . 

Rof. Buona notte, amico . 

Ali* Buona notte , e buon' anno « Sei \ofctta, iì't 

rero ? 
Rof.^ fci^llcgrìno ? 
Ali. Sono al tuo feruigio 4 

KoùO che sif tu benedetto : che forte y cheto fhah^ 
èia r 'nrouato qui , più a tempo , che non è U 
gratta avnó ,uhe fiagiàsù le forche. 

Ali Etu douevai aq^ejChora ^ E chii q^uefia, ch'i 
teco^ 

Rof. Veniua per parlarti > e quefla , eh* è meco , èU 

Stg. Flauta mia patrona * 
Ali. ^hfi^ft', c olete raccomandarmi il prigione > 

è vero i 

Fla. E pur Tenuto prigione quel pouer gìouanettw 
chi 

Allr 
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A 1 1. T^on ci è venuto , che ci è fiato menato . 

Pia. Bafia, ch'òlasù. EDiosàegU^ doue l'hai 
mcffo y e come deue /lare . 

Alh Einvna bontjjima jlam^ per prigione ^ e flì 
beniffimo ; &hora fi jon pdrtiti di qui ilfuo 
feruiiorei e'ILocandiero, i qiialime l'hanno 
raccomandato rrioUò ; ^ io per amor loro , c 
molt^piupercaufa voUra , che intendo , che 
noìtgli volete mal veruno ^ farò per vfargli 
ogni corte fa . 

Eia. 5/ di gratià j Mlegttno , cìye io fono in ohligodi 
raccomandarlo , & aiutarlo doppiamente . 
Trima per l'amor grande j chetagli porto y e poi 
per ejkre in carcere per mia cagione , e fen^^ 
fua colpa j 

Ali. T^on dUecofil Sig. Olimpio . * 
Pia. E che dice egli ^ 

Ali. 'Dice 3 che qucfto tale era innamorato di voi f e 
ehe per gelo fa , e* inartillo , mentre egli fiaua 
per entrare iìÈcafaVofi) a y gl'thàtirato vn ar- 
chibugiata. ^ 

Fla. is^ow è vero . Vhh le gran cofe , che fi dico^ 
no. 

AH. E , quel eh* è peggio y è fato pur' bora a darne 
coy.toalSig.Vodffà. 

Fla. rh traditi re . ^n:^i egli , dubitando , che il 
Stg.Olimpio non tenejje mia pratica , non vo^ 
leua pigliare amtatta mia , per non fargli di^' 
/piacere; guarda mò\ Ma ci farà qu^B^ofetté 
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perhuon le/limonio. 
Rof. £ Madonna Emilia ^hc v*hà fatto { non lo si 

anccr'clla? ' 

Ali. E fcrje.^be non faranno rn paio di tefiimoni di 
garbi. 

Rof. E che cofacicpponejli mai tu ? 
Ali 2(Jent€ io. 
Kof. Taci dunque. 

Fla. tJ^Ca vedrai y che j fe il Signor Olimpio gli 
fì cantra y ne potrebbe ancora hauere de'fajìi- 
:dtf. 

Ali. Fojete fare a mìo modo f andate a parlare al 
Sig. 'Todefìà t>oi tnedefinia , che so io quanto 
{PI vedrà volentieri^ e quanto farà per amor 
^oiho . 

Fla. Crediamo , che boragli fi pot effe parlare ^ 
Ali. Lafciate vn poco fare a me , che gli farò l'imba- 
njciata io i trattcncteui qui . 
Sidigratia. Oh fortuna crudele , come mi 
rompi ogni mio difgno . Io fperaua fla-- 
fera col }arlo capace , che fra U Signor 
Olimpio I e me non paffaua ami citta al- 
cuna y venire al fine de' miei defiderij. 
Mvbenonfolom'èriufcitovanoy ma farà forfè 
caufay che , douetutto humano, e piaceuole mi 
\iera dimofirato , non vorrà pm vedermi , 
ne fentirmi , come cagione , che bora egli fi 
ritroui in tanto trauaglio. ^hi che y afpet^ 
tando io lafua venuta j col penfiero Varidam 

mirando^ 
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mirando > e godendo con la fperanT^a dì 
prefio hauerlo nelle mie braccia. E 
ta bramo/a j parendomi , che più del fol:^- 
to tardale ad annottar/i , accufaua il So^, 
te , che più pigro fcorre/Je per lo Cielo , e ch& 
. più lenti fi JJt'TO i fuoi dcjlneri ad attutar fi nel-^ 
tonde . 

Rof. f^b la dura cofa quell'afpetiare a gli aman^- 
ti. 

th. Andana io mifera contando Vhore , & i mt'- 
nutt , efrà me jltffa , approffimandoft il ttm^ 
• poydicena: Hora Ji dette partire di cafa^ho^ 
ra deut ejjère alla porta , bora egli deue sìa'* 
ve per picchiare . Econqueirimaginatione io 
correua alla finefira,e non fentendo alcuno , 
Ifl riprendeua di troppa tardan'^a . E quafi 
prefaga del mio male , dubitaua , che fra 
ti frutto , e la mano non mi sinterponejfc 
qualchejmpedimento ; e faceuano nel mio cuo- 
re pugna crudele ^ timore , e fperan':^a . Oh 
vita mia , fperai , che quesie braccia 
doucfero iìanotte cingere le tue delicate 
fhembra ; & in vece loro fei fiato circon- 
dato con afpre funi da crudeli tJ^mi^ 
firi. Sperai, chela mia cafa , la mia 
fian7^a,il mio letto doueffe ejfere -pn porto di 
gioie , e di delitie ; e fard vn mare dì 
pianto . Sperai efferti con quefla mia yitx 
e fojiegno^ e fiume ^ e ripofo, e ti canuerrà 

forjè 
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forje giacere su la ni^a terra . S perai f oee^ 
chiarmi nelle tue luci , (juafi in due chiari Soli ; 
<jr hora fono eccbfjati nelle tenebre d*ofcura 
frigione . Sperai dalU pua lingua Jpntir pa^,, 
role f che njìdejjero fon/orto al cuore , e deue 
tutta effer riuoha iti rnaledìr thora , e{ pun^ 
to ) che prima nii vede/li . Sperai acq^ifiar-' 
ti i ti perdo . Sperai goderti ; ti piango yì^h 
vh. 

'^\ì. Vemte vìa ^ non dubitate s che vidara vdierh 

Z^p' ù che volentieri . 
Fla • ^ndiam pure • 
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Scena Quinta-r • 

Sig. Anfclmo, Tiburtio, 

Anf. Ome hai fentìtoy f^o detto 4 pjfo figliuola 
\^ di voler venire a parlare al Signor To^ 
defìd^ per pregarla; fhe ve^ampgni tnanieray 
jdifar confejfare a qiieflo giouanei fehabhia 
yoluto ama'2^7;arlo per interejfe proprio yO a 
requi fittone d'altri ; echi fojfe quelli y cbt era 
fn compagnia Jua • KJHa /appi , che io ven-- 
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ZO p^r fare offitio contrario, & ac cloche qiit- 
fto^giouane fia liberato : e ti dirò la cagio- 
ne ; ma in fecreto ; e fà in modo , che mio 
figlio non ne habbia mai ya minimo indi- 
tto. 

Ti b. M ifa:e torto a dubitarne t dite pur viay ne fia- 
te in fofpetto di (juefio . 
AnC Tujai y con quanto mio difpiacere mio figliuo- 
lo praticajfe da queflà Cortigiana y o foji'cper 
fi^o,opennterefii d'altri; e perche io temeua 
di qiizlche male , edubitaua anche, che per 
qi^efioeglinonficurajfe d^accafarft, mi rifol- 
uetti , pochi giorni fono , a voUrgli far fare 
vnaburU t fer impaurirlo , e diftorlo da que- 
Sia pratica , E pregai quel mio compare tef- 
fitore, che fià fopra a quel Locandiero , dirim- 
petto a qtiifla Cortigiana , che mi ferwffe d'vna 
[ fiamma a baffo : doue hò fatto ftare due , o tre 
fere vn mio amico , e confidente , con ordine , 
che^ venendo di notte mio figliuolo > per entra- 
re dafofiei yfparafie dall' mf errata vn' archi- 
bugio carico folamente a poluere ; e quefla fe- 
ra , non v'effendo andato prima , hà fatto l' e fi- 
fi tto , come mi venne a far faper jubito • E 
perciò, tornati che voi fofte , vedendouicofì 
tramgliati , Vaddimandai , che cofa cifoffe di 
nuouoy e dijji quello, che miparue a mio figliuo- 
lo . tJHa , hauendo po$ intefo > che altri ne 
fono imputati, e che V non' è già prigione , non 

foglio^ 
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-veglio y che quello , che ho fatto io , per impaci 
urir mio figlio , torni in fregiuditio d'altri . E 
per queflo vengo a darne parte al Signor To^ 
dcstd > il quale è molto mio amico, e patro-^ 
ne. 

Tjb. ohimè che cofaò quclloy che voi mi dite? Echi 
domine haucrcbbe maipenfato vna cofa tale ^ 
Se non andaua prigione quello giokane > po* 
tenute ben dire ^ d'hauerla fatta vetta . Ut ioy 
nonhaucndoin quell'ìnflante veduta altra ptr^ 
fona i la daua a lui, & al fuo compagno fen':^ 
altro . 

Anf. Guarda mala fortuna loro , l abbatter ft a paf^ 
fare neWiSìeffo tempo , chefù fp(\rata l' archi- 
bugiata . 

Tib. Ma buona fortuna poi , che incontra/fero i Bir^^ 
ri i che , vn tantino più , che indtfgiauano , per 
rno era cotto il pane . 

Anf* Si y che quanto al refio procurerò ben' io , che 
non fi cerchi altro contro loro. ' 

Tib. Turche il Sig.'Podtfià voglia d<a mente alle 

vojìre fcmpltci parole . 
^nf. E quando anche bifognajfe ) lo deporrò giudi' 

tialmcnte yche non intendo tn niuna marniera y 
s che quefio gioitane per caufa mia , e tanto inde* 

hìtamcnte habbia traitaglio reruno . Ma ecco 

^enti)cbe efconodi Tala:^i;o . 
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Scena Sefta-^. 
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Sig. Anfelmo > TiburMo, Allegrino y 

Ali. Jj "Ben venuto . ■ 
A nf. Eftatoforje alcun di voi <Ul Si^. TodeSìi f 
Ali. Siberie. ìoì 
AnùToffigU parlé^re? "ìvA^-^.^t 
Ali. .Andate di fopra , djegfipafìeYètd^^ 
Fla. QueJU è li padré del Signòr' Olimpio y chedeut 
ancor* egli andare ^farkonttò a quel fonerò 
Signorino. \vx>i^'^^\ .a 

Ali. Eh che volete : come l'arbore è in terra, tutti ri 
corron sAe^ Ukfcurt. • ' •»^, r "-^^^^ 

Fla. Ma Ufcia , che , fe'l Sig. Todefià nortmi tnank 
ca , vuote prima che dorma efaminarto , dttn^ 
ne metterlo atta larga > e > dato chi ne hautrà 
parte agli altri delia E^ta , liberarlo . 

AH. TipH Vi diceuaio, che andaflé dà >ói fieffa ir ' - 
parlargli , che n'otterrefle quello , che volcua-- 
Quafidodìcoioychele donne reggono d 
mo^do , e che fanno girar la gii^iiitia a lor 

F modo 
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modo , so quello , che mi dicpy e tf hò v^iutik 
mille efpenen'j^e • Fate che vna donna i (no)$ 
fU vero jie bruua ne difp€ttofa)^4(abbia vn4. 
cai^ifa ciMk , a criminale che fia • 1 tefiimo^ ^ 
ni CI 0 che fà per l^ìha^^vedigfi ^ e féHtito . / 
7{ptarij non vogliono porre in carta pure vna, 
monma parola y che non fia conforme all'intcn* 
tofuQ^nnlig,rocuy(Uoìi pjtitoa fi motd^rebjbonàf, 
la lingua , c)jcdit(iJJerQ cofa ^ chele facejfecon^ 
tra. Gh^Huocau non trouanone tefto > ne 
glofa , chenon parltftrl^^'-^i^uii0a{u§ . )n K 
famre , prima che ved ano ipme£i ffcritpìéì le 

Ro£. Si y ma da che diami fian noi poi ) da che noi 
pan vecchie ? (he come commaMno a crefcer . ; 
gli anni > & (ifpqrii k be^fifj!;^^^ fi perdono gli 
amici im^nc^mifauòn ^e.cifàMdice poltrona, 

AU. 0 troppo farebbe > se*l buon tempo fcmpre dWf^. 

Rof. Ma perche , per batter ricpMHH^^dAMìO fetuì^ 

ffOf hmm^p(^i^dtrloror(f}ll^(^}, , perchè ... ^ 
nonfonf) poltroni gli huomini^ che tante tte vcy^ 
vijfc loro AÌlie pMm i quante fe. tieraccoriebba^ 

Ali» tìtalcofaèletUta aWbuomo^ che non conuienc \ 

alle donile ^ , , 
Koù"^ £ fe-VHkme4tfim ardore % vmmedefinfo defi^ 

dei io inclina Ihuomo > e4a donnaad cùnare^ 

L petcbe 
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^ perche deue ejfer negato ad vna quello j cVè 
f^rmèjfo aìTàtìfo i Ti vo* diteil vero io > è 
yna ccrik .raghine cvfi fatta . P^orrei , che 
ognuno ft ^qtej[e aiutare ed fuotferricctuoli io • 

Ali; 0 gùgrdéj^etìa'iche tuVintehdìhene t 

Fla. 7{pn darmenteaco/ìet , allegrino, che C(^fnc 
tomiìtcih ad Entrare ih crdrta ^ 

RoC 0 che non piacerebbe quefla r^^ola ancht 
a i^oì^Wa pìtfdl quòttro di quejle donne , che 
fan lèfam , ade quali hò fentiCo ió coH quefic 
ófectme diH ^ià d'vna roltd . 0 liberti , /i-i 
berti , 0 che bei mondo, Mlegfino , fe cofi 
fojfe. 

AH- ^ far § Uf $ n ùhen le belle f male hruHti' 

Rof. 0 mancano gli huomim brutti al mondoy i qua^ 
lihrebbonoj^ori^ati à'.racccrlef^ E'àòi hM 
Jttroub haifairpà \ che non hauejfe la juafor^ 
ma , ne molino che ìion vokfft tu fua acqua ; 
& in quefia maniera ognun goderebbe t 

AH. tJn peccato , che non tocchi a te il dar legge 
al mondaci pÓlcélHi cofi b'éi^nfierl, 

Rof. 3S(f fentirefii de' f iHheU^ ftiomJfd a me il 
comandare t 

Sia. X>YÌH tamMitat^à; ée fàRà per tor^. 
Meffer U llegrino , vi ringrath dt tanti fiflidii 
pepmormió'^, fate fede Sig norOdo-^ 
rko^ii^mo fin' bora hò fatto per lui, 'e di 
^ueUo, che farò per fareVm^ , chefiùe 
allegramente , e che non habhia timore di cof(^ 

5 ^ % alcuna 



Ali Lajciate. ci^ra'^alvojiro allegrino r ae^ 
compagnerei infino a caf^^ pqfio difce^ 

Jhtmi daUc caYur\ , 

Pia- l^on occorre > che fun vicine , e \ofettaftippli. 

RoL O'fiptefs io fuppUre ai ogni altro yoSlro bffo^ 

AH. 0 hcW intrigo : chi vuole fcanfiggere 

qp'lh ?jQUan€tto, chi lo vuol leccar da capo a* 
fkJi . /^^iecco nuoua gente di qua • Dio 
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Scena Settima . 



Allegrino^, Signor Guiglielmo i 
V Q'iiucro- 

Gui. a» p^nfij che a qKefi'hora faranno iti a 

Oli. }4^mraH\giÌQ i^^^ quafi 
^ai la notte . Et ecco non so chi alla fotta p 
4mfiàiLSp:^Md€jÌa. 

G\i\.Vcdi y chi è. ■ «(jki 

. i Oli* 
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AH. P^rcfce^ 

Oli. Hauertmmo hifogm dì parUre al TSarìgtHd 
Ali. siete fayfe queiihoggiy chcrolfi^o i "Birri con 
vffo loro l 

Guì. SÌ fìama. E voi fiele il Trrgioniere \ è vooi 

AH. ^Al commando voflro . 

Cui. Vi ringratio . E veniamo per fìfìejfo eff etto ; 
foichc hautnio faputo , doue alloggia quel ule, 
che s *ha a catturati : infegnercmo la €afA a - - ^ « 
ri , daremo loro i contrafcgni y elo potranno far 
prigione a man fatua. ' ' fs^ 

AH. Sarà forfè benectafpettare Fhora vn pò fin tdT^ 
da , peraffìcurczfi.^ chi fta^andm a Ulto . 

Cui. ^ quefto penferanno effi. 

Ali. Io onderò dunque di fopraya far motto al Bari^ 
getto y e lo manderv qua ìi bdfjo dita porta dille 
ptigionì y doue potrete andare anche voi . 

Gui. ti di gratta . Mi sa vn gran fatto , che ctS9^ 
no , che quefìo I{emigio mio Balio non hà d!>nkc 
feto f e chèflà perferifitorc convn Sìg. Odoricò 
Fiorentino. Egli non hà malfatto p rofcffionìe 
. diferuitofe f ne sò cbipcJU'a e[ft re qncflo ^i««or* 
Odorico , viaffìmmcnte offendo egli gentilhuo* 
mOfC ricco , come dicono . 

Oli. Se fi foffe partito di Fioren:(a per venire a 
Genouà con qu4che gentilbuomo > l'haue* 
febhe detto a Jua tMfoglie , anche è 
voi, col quote confcrtua ogni 'fio ajare , ^ 

f 2 Wtt 



non fifarebk^^artito co fi fen:^<{ far fapere pt¥ • 

Gui. £;i7 Vtaggiofjqfpetto che io habbìa^^è pcbe .jq 
neltifiefio tempo rfbe mia fi^Uapartl (ù caja$ 
éjueflo \emigio non fu pià veduto in Fioren'S^f 
i4a andiamo > che'( 'j^arigello noij^ ci habbia ^ 



ATTO TERZO,,. 

Scena Ottaua^ < 



Anfelmo^ Tiburtio; 

Tib. ^ .^'^'^ /"^^^^ ^^^^^'^ ^^^'^•'.iuO 

Anf- Quanto accorr ma . Ha datò piena fed^ alle: 
me parole , & ha móflrato d'effer capace pet 
altra vi^dcltinnocen^a di queSio gìonane : fe^ 
bene non rrfhà voluto dir come . lo t^uole 
efammare ho r bora ; e dimane pigliera ^ualc he 
fpedìente per UJua tiberatione . ^ 
yedi di mantener mio figliuolo in opinióne , che 
^ualcheduno f habbia voluto ma'^^^^are per in* 
Urejfe di ^ffi0 Cortigiana • 

Tib» 
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maniera calda , cjjenon ci /inderà più fUC anche 

dì giorno y nijn che di trofie. 
Ani Aiamaripofaìi .cbeliJc^nMr'chefia Vn 

gpan fc^^di notte • ' ■ ■ 

Tib. SenTÌaltro. r^y rjp rj- ^ 

O T il A Y P 




li fine del Terzo Atto 
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ATTO 

Q. V A R T O 

SCENA' PRIMA' 



Rofetta.,, Allegrino • 

0 foteua ajptttart 

'fi foicfJJ^pomo j accio* 

cht io veni/Ji a vede^ 

r€y come foJJe4iato fi(U 

notte, e gtifórtaffi que^ 

fierobbe. Mavonvor» 

rei andar fila lè 

dentro io che ri fino 

tanti fpenfìerati. E fai i genie di Valai^^ 

che non è da farci fopra vn fondamento 4^ 

mondo . £ tyfllegnno > capita ; altrimenti 

ini trono in yn belt intrigo • 

< f Ali- 




'AH. -Chi mi chiama ^ -.f 
Rof. 0 c/;e/4/ là dcnlro in cotefla prigione ? n 
flSj^* Todefià nihà ordinalo 1 cke io accomm0^ 
diqmHa (ionici che. vuole che io vi metili 
qudvofiro Sig, Odorico > accioche la tM 74* 
irona^lipoffa parlare . , .IjE 

'R,o[.Vac conmoderai poi: viene vnpo^quàfuon f 

che hò da darti certe rMe per lui • 
Ali. Horavengo* . .À, ' . 1 ai/i 

Jlof» Orxii U Sig. Vodeflà è httoma iella fua pa^ 
rola é, lo non gli credena troppo , per dirla lot 
che tutti quefti critninalijiidanno^kuone parole 
'da princìpio y eìr all' vltirì$§cattiui fatti , con 
ifcufa^fi pQÌyche lagikfiUia non comporta , che 
xi i clje Uychequà • hbfht fon di ra7Ta di 

^irrimh'^. 

Ali. Eccomi quà in ìjlampa d'Mdo . Ma perche tié 

quà cofi ahuorihfìra é 
J^of.O è A buon' bora ; fono mora i coppi suUctbé 

AH. Cheqofakaxin cotefìa canejirella / 
Rof. 0 èvnafiippa con Zucchero, e maluagia , cbé 
farebbe rifentire vn morto i,c^rte perJicatCypa^ 
jlediì, uc cheto j altre galanterie . Ci fona 
4nihq due paia d'voni frefchi , che il tutta , or 
hai da dare al Signor* Odor icq m nonte del la TOf^ 
nona. 

AH. E come credi tu ^ che egli pofU CHOmc Pvou^ 
in prigione 



V 
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Rof. T^on gli potrai fare ilferuigiótuyitfcortefic^ 
cioè ^otk i ' 

Ali. Hauefebbe hauuto bifogno di queHi rijiofoiiui ^ 
fè fojfe fiato in cafa fua : yna per effere fiato fè^ 
ie in prigione* **t^ 

Bof. importa , che non deue hauer mai ripofa^ 
io in tutta notte . ' Efà peggio alle rotte il tta-^ 
uagUo dell' animO'^ che la fatica del corpo . 

'All« Tà fur tuo contOy che non habbia dormto trop* 
-fo; che nofthà voluto fpogUàr fi ^ s'è gettato fa^ 
iamente cofi vn poco yefiito fui letto y&hàt€^ 
\^MUto tutt anone il lume accefo . 

VjoVVijieffo ha fatto la miaTatronay che nons*i 
yimajladiJofpiraYeydilamentarff , di piange^ 
^ i,^ hi data la veglia a me ancora-i On^ 
de bauerei bifogno anch'io di qualche confort 
iattuo . 

AH. Vien di fopra , che te lo darò io . 

Rof.^ò , nò, non ho tempo da dar fieno a Oche: tè 
piglia quefie robbe ^ e dagliele in nome della 
Sig. Flauia , t digli , the fiia allegramentt". 

'Ali. Fayaimegtio Vambafciata da tefiejja . E poi 
io sò y che la tua V ottona hauera fodisf^iùrtCp 
' che l babbi veduto y e parlatogli infieme. 

Rof. Z^a là di gratià\ che hò appunto caro dirifi^ 
tartohmedefima^ 
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. ' Scena Second^-^é 

\'y^iPìg' Olimpio, )^iiiÌM^ 

, Tib. C ^^»or// iflamattìna, quando Infili dì eà^ 
fàyche non era ancor bengiornoy m'incon^ 
trai in Giunta , efefpi^ come i Birri haueuanh 
fianóttefattó prigione in cafafm ilferHitore di " 
quel glouànetto^ che fù nienaiajrigione hier^ 
fera ; e che fi chiama B^ìgk : e \he haueud^ 
no per contrafegno , che egli era Balio d' v» 
Sig. Guiglietmo jtlberti Fiorentino: che è il ^ 
padre della vojlra Sig. Delia . 

Clittf . BtiafantÓ più mi confermo j chequetli, cVf^ A 
hierfera mitirarono l'arcbibugiata^fojfero ca; 

ftotOé • 

Tib. È in che manierai 

piim. Quella traditora di Delia, fapendo non poteri 
fi legittimamente congiimgtre con altr'huomo V 
t^y la fede à fne^data, hauerà voluto farmi 

priuardivitayperreftarej^lUlsbera,e.peraf- , 
fmratfi, che io non poffa in alcun tempo rifen^ 
tìfmeneé i 

T^hiOj^imecheè ìlonere^ ,^ 

— ^^^^ 
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diate y che in pettó d'vnd Zitella pàté fero tade^ 
re pender i co fi crudeli : Epoi, effendo il tutto 
fra voi, e lei pajfató a paróle > e fecretanirnte^ 
poteua ritirarli indietro fen'S^a rno fcropolo al 
mondo : e poco in o^ni cafo temerclc rojìre pa^ 
fole > e minacce . 

Olim. Hpn è vero , che la fede non deue effe? rotta , 
0 data in fetue, 0 m Qttadi > o in publicoy o in{^ 
crete che fia. 

Tih.Èìa fede yc le promeffe de gli amanti nonìflart- 
Ito rifi rette entro le regole del Mutio . 

pjim. Mi conColo , che l'vno , e l* altro t m nianà 
della gitiftitia • Ma ceco il Sìg* Todefià , ch\ 
cjce di 9^5^'^^^^^ • 

ATTO QVARTQ 

Scena Terza-. . 

r » ' Signor Olimpio ^ Tiburtio , 

Sig.Podeftà a Attilio. 

OX\m.i^Er Ultore a V.S. 

Pod . O Ben trouato Si^. Olimpio : C^c andate 

facendo per quefte parti ^ 
OìioL Hau^Hà appuntQ defiderig di parlare a • Sh 
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Pod, yorrefle fapcte qualche cc/a del Trilione ? 
Olini. Signor fi. 

Pod . Or Zappiate > r&e quel giouanetto è innocentiJJ^ 
model tutto • 

0 1 i m. Viano , ^'ig. Todeflà . 

Pod. (^ir^ io di ceno • !Priiv^ f^// non haueua 
armi di forte alcuna > e pai non ha hauuto mai 
the partire con quella Cortigiana : an^i ella 
era innomorata di lui , & egli , per non 
far difpta4:ere a voi, non voleua pigliare fua 
amicitia • , 

Olì oif E che rifpetto portaua egli a me, che non hi 
jnai hauuto che trattar feco , ne pure lo cono- 
fco. 

Vod. 'Upn importa; dubiiaua di non difptacem % 
ne voleua romperla con ejfo voi. Oltre che 
egli dice di conofi:erui , d'hauerui veduto , 
e parlato in Fioren'M ; e che per voi $ hi-' 
fognando ,* metterebbe la vita , non che 
penfaffe d' offenderui mai ne in detti i ne in 
fatti . ^ 

Olim. 0 quéfio è vngran dire : cheto non sò d'hauef 
mai hauuto amicitia di perfona , che fi chiami 
£on qu^Q nome d'Odorico ,nein Horem^ i ne 
altroue • 

Voà.t^atant^è. 

Olim. Intendo,, cbeMi prl^one. anche il fuoferuitù^ 
re. V.S.FhàefaminMoì 

Pod. ] 



I. Totreihvna 'vokà parlare con^u^^oSt^ 
^nof Odoricoyper chiarìrmiynmWy fé 9 
ferfonamio fonofc^ntc f ' , J- 
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Vod, llSertàmehrìgionefer altro . Vhò f/*- 
winaw , &m ^òdràm dì hierfera ecth' 
f romano bmiffmo 

gnor 

^ fhettaqu)abaffdyComeceSar^>fip^^^^^ 

'lareavoJirocQmmodo, ''^ 
' Att ■ Ó in meflarnàntetafi chiami. ' 

zapet Fifiale.fhf U dubbio della vttn ; c t 
noifaperèh,dac)»m'habbiaasP^^^ 

fa forfè entrarépià ottanti drqucUQ fCMm* 

uerrebbe. -, ..... 

Pq4/ inò compafme; m fapf'atej chjjuanio 

vhgitidices'indwea dire , chei^ ff^h^»^ 
*c'fnie , bifo^na , che qualche cofa dt certofappi^ 
e?rt. ^ vìbacioie mani . ■ 
QlmSerUi$ore a V, Signoria . K^n vegp Fhoi, 
M4iparl<(rech quefio giouane ,che wperm 
tionsàichipojfaejfere. Haiiumemorta, ch^ 
in Fior<;n'^amf(àfiàito alsunihutcoji ^tteftit 

Tih^T^ertofiò ifè nonfììjff quMcbdtno , (he hd^. 



uejfe menfito il nome . 
Olinit E perche qti^oi , ' j 

Tib- 0 e quanti ce né fino $ che vanno; Pcl^mondofit-^ 
tqmmfnp, ^^^^ 
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Olim* Prà poconi farmocbiarì. :ln Untópme^, 
tno andare ad ydì^Meffii, 



ATTO Q V A R T Q 

» i Scena Quarta-» . 

t Giunta , Rofctta , .liA 



Giù. "%TE ne haueua imo y far art mòdue. (rt^ 

; V ioimT^almy che dèi fatto di hierfera 
ne fieno innocenti : maffime , che non mi fono 
mai accano > che tenganù armi in cafa . Ma 
fe quelgentUbuomo è venuto aporia da FiorcH'^ 
%^L^,petfarj^aUuraTeqtée^of{emigio , ipiaich^ 
altra cofa ci deue ejfere . T^n è ^rauiglìa , 
che mofiraua tanto dolore della cattutadel fuo 
iraHQne ,4\% Sìa come fi voglia, in cafa mut 
m4 han fatto cofa , che non conùenga > & in 
quejla bucata so che non v'ho panni . Ma rr- 
te> fetta con allegrino . Bietta doue fei 
fi$taii\ .^.vedere illèiigionti 
Rof. Si Giunta. 2{e mai più l'ho veduto fi vich 
no yC fi bene. OoLa bella creatura . HÀ 
^f^ik^^^^VU xi^dahófin% U guance 
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fmtgUano iutrofa yna boccuccia pkifh 
lina , le cui labta jemhronQ appunto due i:ubh 
ni f che chiamano baci baci • Fna gola pie^ 
fiotta y cowc proprio d'vna donna . *Due oc'* 
chi tn tejìa , che paiono d'vn falcone pellegrino ; 
infornnumnjb pot^rcbbcIarMin bcllfifn4^pi9k^ 

Giù. lion fi può arrlu^t^^fo^^. nSl^aChe non fi 
arri fichi troppo^ anìdf legando it notte ; che 
potrebbe andar per lanay e tornar tofo . 

Jiìì. Ma per la tua T.itrona y ^ofetta miàj^è troppo 
giouanetto : gli deutJiPicùr faper la bocca d$ 
latte . Varrebbe yn galletto fopra vna bica di 
grano, 



pepe. 

AH. Ofefojfe tutto acciaia , non farebbe vnfru:^ 

Giù. Ma che nortVt fti entrato per niente f ^ h^ibbià 

difficfdU atl'rfcirt , - ' w^ìb u 
^oLl^prche i rx.-^ '^^ • 

ijìu.Cheshio^ TJafinopì-efa/ianotte con ma fùh 

ria fi grande H juo feruitore , che pareua , c 'ha^ 

uefji' d*andare aWn^a aUt forche . 
Jilh 11 Jerunore è prigione peraltro egli ; ne per iftttl 

conto pretendono cofa alcuna diitra^neflo gto^ 



CiUf<Tuntomcglfo: ' ^ ■ 
/ili, é/itt^i come hauergfimiodine$iarequeJìa flatt^. 



* 
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1(4 qui a buffo , ho ordine di menarlo giù > ac^ 
• €iQche fi pojja ttaUat Jèco ; ne Jarà forfè notte$ 

che farà fuori p 
Cìu. E del fefunore che fi dice / 
Ali. L'imputano d'yn non sò che fuiamentodi don-' 

Tacila fatto in Fiorenza > che non sò che cofa fi 

fia IO : e n'ho Jentito folamente cofi bisbiglia-^ 

re. 

Giù. Qnefli è vecchio , ne deue hauer fatto ma fat^ 
tura tale per fe medefmo : che non fia fiato a 
requifitione di quello ^uo Vatrone. 
RoH Tanto haueffìtté fiato : di gratta mettici anche 
tuia tua mtinina. Tslon è perfona da fmar 
neffuna egli s gli deuono effer corfe dietro da. 
fe . E poca fatica d'aprir la bocca , e darle il 
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fiato. \ 

Giù» Se non hauerà akrò male ^ che quello , che gli 
farò io . 

KoC Von importa y^wnbifognamai ciarlare contro 

quelli f eh e fon prigioni , che ogni poco bafia yè; 

che tutti gridan dalli ^ dalli. E poi il tacer 

non fii mai feri tto. 
Giù. lo fono più de fiderofo della fna liberaiioneycbe 

non fei forfè tu^ 
RoC Tanto rm nuoca chi mal mi vuole > quanto tei 

credo . 
Giù. Terche nò? 
Rof. Terche mi conteftf eirei 4i Jlar prigioni ìo^ tff- 

cimahetivfdffe egli . 

a Giù, 
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Cui. In fommn bì fogna ejfer ghuane , bello , è 
sbarbato, cht ruote hauer parte con voi altrà 
donne . 

J? } f. 0 ajpetta , che faremo care:^':(e a' vecchi . 

Ck'd. Ept rchi non a vecchi ì 2(jn vedi , che mae^ 
fià rechi , U vedere vn'huom j U con vna bella 
barhn bianca , che non parla mai, che non sUm^ 
pan da lui qualche bella fenteni^ . 

Rof. £ tt dirò , nella fcola delle donne i fatti foH(^ 
quelli , che parlano : & i fatti vogliono ejjere 
de*giouani, e le parole, & i configli de* vec* 
chi • 

Giù. 0 vi y che hai chiarito: 
Roù Orsù, Allegrino , io 7m parto tutta confola* 
ta • 

Ali. Và pur via . 

Giù. Hanno parlato i fatti , è vero i 

Ror. Foglio dire , che , hauendo io veduto il Signor 
Odorico f & intefo , chefrà poco verrà a baffo , 
mi parto confolata , portando quefla buona nuo^ 
ma alla Matrona . Indendi tu > che pknfi fem^ 
fre male , perche malfai . 

Giù. E faccio per indomnare • 

Rof. E che credi, che tutti fian come te, che feì dìtn 
ta, la quale è fempre di qualche carnaccia iMTr 
eia ,e pui^'i^olente . 

Giù. 0 fei l* odorifera bellìa tu. 

Rof. Vieni a darci il nafo , che lo fentird • 

AU. Fedi 9 Giunta , che bai flui;^cato il vefpa^^ 

•a* 
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€Siu. che vuoi , hormai anch'io hh perduto il credi-' 
io con quejled onn e . Ma io veni uà 9 ^lleg rì- 
noy per intendere qualche cofa di quefli miei pri- 
gioni f&a quello , che tu dici, non occorre , che 
per bora io faceta altro • 

Ali- Trouedi loro ben da definarCy che d'altro non fi 
bifogno . ^Igiouane parlerai fri poco ^&aC 
vecchio non è ancor tempo . 

Giù. 7)el definare lafcia la cura me , che voglio^che 
anani^i loro tanta robba 9 da far contento te 9 
& vn compagno apprejjo. 

All' Coficonuicne • 

Giù. ^/f riuedercisH Chora dèi definare l 
Ali. rafpetto . E meglio, ch'io vada a finir diM^ 
Urc quefla flanT^ . 
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Scena Quinta-». 

S!g. Guiglielmo > Oliuiero: 

Cui. ir 'Prigione , qualche eofa fari . VogUà 
(arUre d Sig, Todefià , & mtwdere , yi 
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rh^ ancora ejaminato . 

OH. E anche prigione quelli , col quale dicono che 
fiaua per far Ultore, 

Cui. Mj che habhtano donne con loro , in effetto noK 
fi intende cofa alcuna . 

Oli. E fe hauejjcro donne > le hauerebbono con efje 
loro alla locanda i 

Cui. M.a j jenon [hà [eco y che cofa può hauer fat" 
to di mia figlia cofiui i ^h traditore , che 
non l' babbi et per denari data in preda a quaU 
iije lajciuo amanfe . Che nonhabhia vendu^ 
to il [angue mioyU carne mia , / *honor mio . 
£m'è andato il cerutllo in quell'Olimpio , che 
in Biorcn'^ focena froft^jjfione di far l'amor fe* 

Olu,yfnch*io, per dirla ^ n^hò haùuto qualche fo-^ 
fpetto : ma intendo > che quejio vojiro Balio f e 
quelfuo Tatrone fono imputati d*hauer tira^ 
tphierfera vn'archibugiata a quejlo Sig.OUm^ 
pio; fegno che fra di loro non ci è amìcitìa ni^ 
una. 

Guì. ^^ffiT^ ciò mi dà maggior fofpetto ; che forfè 
qucfl' Olimpio nm hauerà loro corrifpoflo cot 
denaro y & efi , ritrouandofi ingannati , ha^ 
ueranno cercato di farne quel rifentimen* 
io , che dicì r the dd refio che cofa può hauer 
che fare con Olimpio que fio trifiodel mio 'Ba* 
Uo . *^ '-T : 

Oììnt lo per me non sg più , che mi dire 3. »^ che mi 

j, (enfare. 
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feufare . i 
^ìXUOcccoilSìgiTùdeJlà^ \ 
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Scena Sellai. 



Si£. Guiglielmo, Oliuiero » Sig. Podeftà» 

Attilio, 

Tod. Q ìete qui , 5if . Guiglielmo # 

G ui. ^ ^/ fermgio di V. S. 

Pod. Quel vojiro lìalio -penne poi flavone prigionCé 

Cui. L'ho intefo . V. S. l'bà efammato { 

Tod. L'hò e faminatù» 

Gin. Che dice egli i 

Pod. i>ice in fo^aniia , ejjer yenuto in GenouÀ 
in compagnia d' vn Signor Odorico I{pderi^ 
€Ì i non hau^re altrimenti fuiata voftra fi^, 
gliuola ; an^ che di quella hà tenuto fem^ 
fre particolar protettione > com^ è prontiffi^ 
mo a faruelo toccar con ma^o ; amandola , non 
tome allenata da lui , ma covfie figlia pro^ 
prta • TS(e hò ha unto tempo , impedito da aU 
tri negotif , andar più auantt in qkrflo prt^ 
efamine i ma , come haum defmato g 

\ 

V 
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megli metterò attoinoii nuoua , e eercheto d$ 
fcofrire qmlcV altra cofa^ conforme alla V(h, . 
Sira informatione : che però vi potrete lafciar 
tìuederehoggi A quale' bora. 

Cui. Q>ft farò • £ dì gratta V. S. ci vfi ogni dìlU 
geriT^a. ^ 

Tod. 7{j)n dubitate . l ^ 

Gui. Cbecofa vorrà inerire i con queWbauer tentt^ 
ia fmpre particolar protetttone di mia figlino^ 
la j e che melo farà conflare i 

©li. Delie voler dire , cbe come Balio Vbà fempre 
amata da figltay e che però non è da credere jcbe 
bora bauefe comportato , chefe ne foffe fuggi-- 
ta , e tanto meno > che le haueffe tenuto martò^ 
o predatole fauore $ o aiuto alcuno: cbefo toi co^ 
fefimili. 

Cui. Vrima ch'efca di prigione y vorrò} chi fi iichia^ 
ri ben bene • Ma andiamo . 
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Scena Settima^ • 

Sig. Flauia , Rofctta , Sig Odorico T 

Fla. £^ fediamo , che l'babbiano ancor mejio al^ 
la larga. 



V A R T a lej iO 

Rof. Vhautranno fen\altro • 
FJa, CuaìdarnòviipocOm 
^ Kof. Signor 0 dorico i Oèquàjijuà il carMÙ 
no: ma bifogncrcbbe , €he fo£c m altra gcA^ 
bia : 

Fla. Signor Odorico i 0 iolr fjimo albergo dì tutti 
i mieipenfnriychevifttaèqhcua i che ferri 
fon quefii ^ Ì(on fiete già digtio voi d\ffer 
rinchiufo ^fcnonfrà quei ferrile quelle tate* 
^ fiej colle qualijimoYe mena legati i feruifuoim 
i^t^X'^f^fidenno chiudere nelle prigioni 0^ fi , Tim 
gri , & altre fere crudeli , e non le cofe belle , 
€ gl'innocenti , come fiete voi . ^JlCa non du* 
bitate , e fiate allegra^.eute , che quefia , \ve^ 
dete ynonè altro , che rna vendetta d'amore ^ - 
f he facendo voiprofejjìone di legare , & impri^ 
gionare i cuori di chi ri mira , fen:^a volew 
Toi dar mai nelle fue reti , egli , non vi poì^ndct 
prender l'alma ^ hà yoluto , che fia imprigiona^ 
io il corpo. ' 
Odo. Ter voi Sig. Flauìa, tutto qucflo male m'è in^ 

contrato , e poi mi burlate di f jpra . 
SU. 0 Signor Odorico , non mi traffiggeie cofi l*ani^ 
ma con le parole ; e contentattui delle ferite 
Vioìtali , che qutfio cuore hà riceuuto per man 
d'amore i oltre il dolore hnmenfo , & affanno 
mfimiubile che io hò fentito per quefia vofira. 
prigionia : alTauwfodella quale Jarei morta di' 
Jfafimo, farei Pentita meno fottoquefie mura^ 

C 4 gliei 
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glie; fe prima V amore j & il defiderìo gratti 
de d^aiutarui non m'hauejfero riflrene tutte le 
for\éal cuore; e poi dal Sig^Todéfià' non ini 
fofie flato, data certa fperani^a della yoflra pre^ 
fiu Itberatione • Et in che co fa fono io colpeuo* 
UySi^.tìdoricoi SenonHlcéffepcìtóy'effere 
fiata troppo grande prefuntione la mia in collo^' 
care le mie fperani^e in foggetto cofi eminente . 
t4a quefla è pià colpa d'amore, che mia, e più ef- 
fetto delle voftre raìc belle7i^,che mio difetto. 

Odo. 'Senon mi dicevate di certo , che'l Sig. Oémm^Ji'fnri 
non haueua vvftra amtcittaj non farei incorfo 
in queHo pericolo^ ne mi ritrouati horam tan^ 
totrauagliUé 

Fla. Zodfffifediffivero^ 

Pdo- Come vero f Se egli per gelo fta di voi , men- 
tre io veniua a eafa rojira , m'hà tirato con vn 
archibugio , e non haumdomt jla Dio mercè 
imieflitoym'hà fpìnto jubito il feruitore die* 
tro con la fpada ignuda . E fu miafomm^ 
Ventura tincontrare i Btrri ; che altriìnenti " 
hauertbbe fem^ahro priuato di vita:e non con^ 
tento ancora è venuto a querelarmi i che to fta — *i 
flato il malfatto re io . 

Rof. Fh perche non fon' io giudice di quella confa . 
[heilSignor'Qlimpionon habbia mia amicitià 
mi fate torto a non credere , dopo haueruelo 
tante volte affermato . Che per ciò non può ni 
anche cjjere > che e^li fia fiato quelli > che ha ti- 
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rato tarchibuhiata : tnaffmamente f che noM 
era informato in modo alcuno ne dell'amore , 
ch'io vi porto j ne della yofira venuta ^ la quan- 
te fà in vero vH pò più tarda ^ che non con* 
utnimmo infteme . E fe è andato dal Si* 
gnor Todeitd d querelarui , non è proceduto 
da altro j che dalla fua ferina creden':^a9 chà 
voi fiate il delinquente jfi per la fuga prefa ^ 
come per, non hauer ved uto in quell'infiante al^ 
tra perfona. Ma io del tutto hò scannato il 
Sig. Todefid f e fattolo capace i che voi non fie^ 
te in fallo di cofa niuna ; e<he a caja mia yoi 
^enemte cofi pregato , e fupplicato da me . 
Laonde è/iato quefto voftro trauagliopiù acci^ 
dente di fortuna , che colpa altrui . 7{e va^ 
gliate in me riuerfare tutta la cagione yforfepe¥ 

^ haucre occaftone poi di negarmi l'amor voftro $ 
tlapromejfagratia . ' 

Odo. In tanto a me tocca lo Slar prigione^ e nonha^ 
fiando ioy hanno procuralo yche fia anche incar^ 
cerato il mio feruitofe ; acciò io fia abbandona^ 
tOy e derelitto da tutti ; acciò io non habbia^ chi 
dica pure ma parola per me . 

•Pia* llvofiro feruitore è prigione per altro ; e dico-^ 
no i per quanto hò intcjb dalla feruay che dice 
bauerlo faputo dal Vngioniere , ejfere per con* 
t(l d* vno f momento d' vna donT^ella fatto 
in Fiorcn'Jia j il padre della quale fi ritro* 

fa per quefto effetto bora in Gmona. , & egl^ 
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hanne dato querela^ 

Rof. Coft fià . Di veduta con queHemani. diffi 
colui. ^ 

Odo. Ohimè che cofa mi dite . Elle non vengo» 
mai fole, almeno foffi fuor a io , per potere 
aiutar lui . 

FJa, Di quefionon dubitate^ che y prima chefiafe^ 
ta , voglio tn tuni i modi cauarui di qua , fe ere- 
defji io medefima fpc^:^are quefl' inferrate , 
rompere quefle mura . E fe hauerete a fiar 
pr igione i voglio io tjfere il Trigioniere 9 e tc^ 
fieruinetla prigione tdou e le proprie bracciafy^ 
tioi ferrile le catene. - 

Odo. Si di gratta SignoraFlauia , che non vorrei co^ 
tne patrone efiere imputato di quefio fuiamen^ 
tq y nel quale fi dice hauere hauuto parte il mi9 
f^ ruitore : che potrebbe dare qualche lunghe:^ 
^a alla mia libcrationc ; effendo maffimt 
quà laparte j che è per cacciar la cofa a pik 
potere. 

Fla- Il Signor Todcfl 'i^ chem'hà promeffo di Ube^ 
rarui , so , che non mi mancherà : e farà bene p 
ebefubito vfcito di prigione ve ne veniate a ca^ 
fa mia ; d oue vi terrò fecr et amente per fin tan^ 
to , chefivederà la piega , chepiglierà lacart^ 
fa del vojiroferuitore : che in ogni cafofarà me^ 

f lio cjferc vccello di campagna, che di gab^ 
ia . 

©do. iìitdtbs eofà faremo . In tanto figliate quc- 

fi* ' 
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/i denari , che fono diece feudi , fe bìfognajfer0 
0 per la cattura > 0 per la frigtonia % 0 per al* 
tro. 

Pia. Signor Ddorìco # lo,che per amor vofirò 
[penderei quanto poffiedo in quefio mondo ì io ^ 
che per liberar voi j volentieri impegnerei me 
Sii jja i io y che pel voSìro rifcatto mi venderei 
per ijcbiaua in vita ; io » che per la faluex^ 
%a roSìra fpargerei prontamente il fangue p 
non ifpenderòybfognandoydiece feudi y per ca^ 
ttaruidi prigione , nella éjuale pretendete d*ef- 
fere per cagion mia f ^h Odorico,non hai 
haukto ancora caparra alcuna dell' atrM tmo ? 
ma fperobene dartela tale 1 che ne reiterai ap^ 
pagato • 

pdo. T>le fon più che ficuro , e mi riferbo a renderue^ 
ne le debite gratie altrouc: nondimeno c*habbia^ 
te a mettere i denari per mei non mi pare iti 
modo alcuno conueneuole» 

Pia. Tacete , e fiate di buona vòglia ; chehoggitor^ 
nero dal Sig. Todeftà > ne mi partirò da lui pri* 
may che nort vi veda fuòri • ^ 

Odo. Cofi fate . E vi ringratio poi delle tante 
gentile':^ che m'hauete mandato flamane • 

JFJa. Vn poco di ftgno cofi d* amoreuole^^ i e noti 
quello y che merittrefie voi . f 

Odo. ^nrjfopra ogni mio mento $ e mera cortefia 
voiìra . 

|Fla. Snello che voUt^ voi, cuor mi^ § che con ef^($ 
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/ voi hi fogna perderla . ^ 

Rof. TÒ alle donne tocca il reflar ftmpre di fot^ 
to. 

lEh. Mi raccomando tanto > tanto • 

Odo. Tuttovofiro» ^ 

RoL E di 'Riletta i r 

f RoLOcofiràhuono. 

Odo, 0/? Delia mifera , , doue ti rltrout p 

achiti cqnuiene raccomandarti . Oh fortuna 
xrnd eie y come è poffihile , c babbi tanta for^a 
nelle cofc humane • £ sò che non cominci ma$ 
per foco. 



A.T.T O Q V A R T p 

Scena Ottaua-r. 

I 

^ Sig. Odor/co , Sig. Olimpio # 
' . Tiburtio. 

Olio). T T Og/Zo , c/;f ci chiariamo ma voUa , cW 

V fi^ qtéesì 0 Signor' borico . 
Tib. Mi pare di vede? e non sò chi Ha quelCinferra^ 

ta . Deue ejfcre eglifevi^'altro . 
C^o^ traditore ^ eccolo % iìn^wm^ alla volta 
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rata . Ten Yiconofco in te Vvfata helte'^a ; 

ma non già Vv fata fede • 
Olim. buongiorno quelgiouam. 
Odo. Ben venuto. 

Olim. Siete voi quelli , che fu fatfo prigione b'er^ 

N feraf ; 
Odo» Io fono queirìnnocentc , che fen':^a vna minìntit 

cagione fui hteì fera incarcerato • 
Olim. Ohimè che infolito affetto Jento io entro di me 

in parlando con coflui * Come è il nome V(h 

ftro yedi che patria fiete i 
^do. Fommi chiamare Odorico^ c la mia patria! 

Fiorenza . 
Olitù.(onofceteyoìme? 

Odo. Vi conofco, eSr houui anche parlato altroue Z 
Oiim. Guardate , che voi non m'habbiate colto in 

ifcambio > che in quanto a mcy io non mi ricai^^ 

ìio ych^iovtvedejjigiamai. 
Odo. io so di non vi prendere in ifcambio j febeni 

- yoi ivn voflro già fi caro amico umtofio di'» 
tnenticato vi fiete . 

Olim. 0 quefia è grande. Quanio tmpo è , chè 

fiete tnGenouaì 
Gdo* Toffonoejfere da qtiindici giorni J ^ 
Oiim. Chebuoìiefacendefonlevoflrei 
Odo. Se nonv è difcaro l'intendala , raceonéerihui 

l'hiiìoriademie*guai. 
Olim. éA nx} thauerò molto a caro . E tu^TibuT-^ 

- rio f potrai in Unto darla rifpofla a quel geth^ 
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$ilhuomo , e tornerai poi quà • Or dite 
via « 

Odo, F enne ) non è gran tempo ^vn gentìl'huom^ 
Alfano ad habitare in Fioren:(a : & hauendo 
yna fua figliuola belliffima di corpo 9 fe bene 
per altro perfida j e crudele , come intenderete % 
io me ne innamorai ardentijfimamente y e per-» 
the ella mojiraua di non ejfer meno acceja <U 
me y la feci addimandarper moglie ; mafuo " 
padre non volle maritarla fuori della fua Cit* 
tà < In quel mentre > douendo ella ritornare 
in Tifa con tuo padre , mi fece intendere yd 'ha-' 
féer grandiffimo defiderio di parlar meco . Io , 
€he altro non bramaua > operai in modo , ( non 
occorre bora raccontarm come ) che hehbicom^ 
tnodità di ragionar feco: e dopo molte parole 
reflammo , che ella non confentiffe di prender 
mai altro marito % che mei & io le promifi di 
von pigliare altra moglie y che lei; e the intan^ 
lo ft farebbe procurato il confenfo di fuo pa-^ 
4re , Ta^ tita che fu di TiorenT^a > mio padre 
mi sfor'^^ua a torre altra moglie j ma te j vo^ 
tendo mantenere la data fede 9 con ifperaws^ 
ài ritrouarc anche fedele Olìmpia rnia ( che co^ 
fi fi chiamaua quefìa tate) eleffi fuggirmene 
di tittrenT^ fiotto habito mentito , accioche mim 
padre non mifaceffe giungere 9 & andarmene 
4 Tifa • E peruenutàcolà , trouai , che qitc^ 
fta disleale , dimentitatafi affatto di me^ha^^ 
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fiena voltato l'animo altroue . ^el che non 
contenta , mentre io liana per chiarirmi dì que^ 
fio fuonuauo amore {^fentite crudeltà d*aman^ 
te) procurò di farmi ama':^:^are , e qnerelom^ 
mi poi ) che io era flato quelli , che haueua yo* 
luto amaT^r lei . Onde io, non hauendo ar^ 
dimento di ritornare inan's^i a mio padre , pre- 
/i per partito venirmene a Cenouajdoue la mìa, 
cattiua fortuna, che hammi congiurato contro 9 
fece 9 che io hierfera m'abbatte ffi , doue fà fpa* 
tata vn'archibugiata ; dalla quale fuggendo f 
per dubbio maffime 9 che quefia crudele nort 
hautffe maudato a farmi ama^X^re fm 
ijttày ni incontrai ne'Xirri , e fui menato pri^ 
gione • 

Oli m. yoi mi raccontate vn cafo tanto fimìle al miài 
che io negherei pietà a me fiejfoffemon com-^ 
patijji a voi • Voiche in Fiorenn^fra mey& 
-pna Signora Delia è fiata fatta tiHeJJa pro^ 
mifjione: nelapreftaWborapcr moglie f per^ 
che mio padre non fe ne contento • E quan^ 
do io fiaua col me:^ de* parenti per banerò 
il fuo confenfo , hò intefo ejjerfi maritata in aU 
tra perfona , & baucrmi mancato della date 
fede. 

Odo. £ fapete voi dì certo > che quefia vofira De^ 
lia habbia coofcntito di prendere altro ma^ 
rito? 

Olim» Cofiinttfihicmattittdda mmrMnteFioreni 
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tino mio amico. '^vK 
Odo. tJHa iohò molto maggior certeT^adellacrtt^ 
deità , & infedeltà della mia donna y che non 
. hauete voi della yoftra : per hauere , non in-' 
tefo dire , ma con gli occhi proprij vedtito 9 
quanto hò detto. Oltreché in ogni cafo "poi 
fotrefte dolerui folo , ch'ella VhaueJJìe manr 
tato della parola y ma io , mifero , che m*hab^ 
bia voluto tn oltre y in rtcompenfa dell'amore , 
che le hò portato y di quanto hò fatto per amor 
fuOy farmi fino per mc:^!^ della ^lujiitia priuar 
di vita ^ 

Olim. HueHo veramente è vrì cfempìo memo* 
r abile > non dirò di dont^ crudele ma di 
furia infernale • 2(^e fi tìoucrebbe in 
quello mondo pena eguale a vn tanto misfat* 
io. ^ - 

Odo. ^h Olimpio f e non Olimpia i crudele ^au^ 
uerti ) come par li , ne ti dare da te fttffo vna 
Jenten's^a contro fi fiera y benché giufiiffima • 
2>lpn Odorico , ma Delia è fiata quella y che per 
fnantener fede j non ad Olimpia Tifana , ma 
ad Olimpio, Genouefcj hà fpreT^:^afoi coman^' 
da»nenti panini j je n'è fuggita di FiorenT^a 
fotto hubito mentito di mafchìo ^ come vedi^ 
ve nuta a^ Gemma con tfperan^A di tìtrouarti 
fedele ; & hà tfouato , cheJu y traditore y dis'^ 
leale y che tà s^y te ne fiat tutto immerfi» inr 
fjmre lafcim di donna mondana • £ voUn- 

domena 
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imene io chiarire maggiormente ] mi facejii 
hierfera , mentre fiaui per entrare da quefia 
tua Diua j tirare rn' archibugiata , e poi mi 
mandafii dietro , col ferro ignudo in mano^ 
h il tuo feruitore , accioche quello , che non ha* 
ùeua fatto l'archibugio , facejje egli • tJìfa 
perche , crudele , non venijli da te ftejjo f che 
li hauerei volontariamente aperto quefto Jeno, 
acciò ti fofti yna volta a tuo fenno sfogato 
contro quefta mifera sfortunata. 7^e ancor 
fatioyfei venuto a querelarmi , che io habbia 
/parato Varchibugio io • Et to ali* incontro , 
ier non offender te^amandoti a viuafor'^a, non 
hò hauuto ardimento di dire > che tu fei fiato il 
delinquente • 

piini. Delia i Sci pur Delia i Ohimè Jono io riuoi 
SognoiOyOpurfondefto. 

§Ìdo» Delia fono ; che l'amore , che fhò portato i 

Olimpio y m'ha dato Par dire y quefto m'bà tolto 

il timore y queìlo di paurofa audace m'bi re- 

fa 3 quefto m'hà fatto donna vagante . E fe 

€ofa alcuna d'indegno fi può confiderare in 

^uefia mia fuga , il tutto fi deue attribuirò 

M amore > che fhò > traditore , portato . Poi- 

€he , dimmi, che cofa mUnduJJe a parlar teco in 

fior€u:^a yò'a darti la mia fede > fe non l'a^ 

more ; che m'ha dato tanta baldaux^ > da op^ 

ìpormi alla volontà patema ; che m*hà pr\^ 

uato patria^ de* pienti ^ die* beni di for^^ 
. ^ . ^^^^^^ 



tana , fe non t amore ; che m'h^ fatto accorcUf 
le chiome , mentir nome , [ejjo, e fiato , fe noti 
tumore ; che m'hà guidata per faefi firanieri y 
€ per ma re y e per terra , fe non l'amore infìni" 
io , £he fl?ò [, Tinancatore di fede , portato ^ 
fAbi che per cagiontuay feguendo la fallace 
fcorta d'amore, hò mejfo a ripentaglio l^honor 
mÌQ^ l'honefià mia ; e me ne fon venuta co fi 
iraucflita in Qttà forafliera , pc r ejfere alla JU 
m te tradita non foloneila fede y ma t^Ua vi-* 
ta ancora p 

Olim^'Deh Delia , nonoccorre y che tu cerchi con 
parole farnu manifefio l amor tuo , che quello 
e' bai fatto per caufa mia ^ me lo rende pur trop* 
p j chiaro • 7^ occorrono parole , doue fatti 
Jimagttifia parlano • £t in quanto aU'^rcbi^ 
bugiata fappi > che io ne fono mnocentijfimo^ 
eomenefeitu; efen*hò parlato al Giudice , è 
sfiato per dubbio, che altri m*haueffero voluto 
uccidere : che ogn altra cofa mi farei imagina-* 
p P eccetto che tu , Delia , che ti crede^ 
ua intorno al nuouo Jpofo, fojfi bora in CenO" 
na. 

Oào.^hi Olimpio , che mai p come quella, a cui 
banca leuato V ingegno il troppo amore > mi fa-^ 
rei imagmata y che il vederti in alcun Sempa 
m'hauejfe potuto ejfer noiofo ; e pure volentieri 
farei fiata cieca , quando prima ti vidt entrare 
da quella donna impudica • 
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pjim. Sij pur certa /Velia y che r andane io in cafa 
di quella donna , non è fiuto per alcun pcnfìero, 
che io baucjfi miti , ma Jotu per compiacere ai 
^n* amico : che ne nuoue belles^T^e , ne prieghi 
d'amici , ncejjortationi de' parenti, ne minacce 
di mio pjzd re ha mo potuto già nui piegarmi il 
cuore in laUra parte . 

pio. pedi y Olìmpio yfe d'amante, che m^eri y mi 
feidiuenuto nimico, e non mi vuoi più ne per 
ifpofa, ne per a/nata y tronca almeno lo ftame 
di qutfia mifera vuùy acciò non m'h abbia al^ 
fri a rir^iprouerare le colpe mie . Tajfami 
quefio petto , che ti perdono , anj^i te ne prego , 
e trammi questo cuore , che non è più mio , ma 
tuo . E fe niente di quell'amore , che g ià mt 
portafli , ancora in te vtucyper vltimo dono 
[otterrà poi tu que fio mio corpo y ne comporta-- 
jr€ f che da altri fieno tocche qucfie mie infelici 
membra» 

Qììvà. Oh Delfa anima mia ^ tranquilla homai il 
cuor turbata, che io non fono tuo nemico , ma 
tuo amatile , tuo fpofo , tuo feruo » Come dar 
morteacqleiy fenT^a la quale odiofa m'era la 
yita i Tofciache deui fapere , ch'io domane 
m^inuiaua alla volta di Fior enT;a , rijofutiffimo 
frin^a mancar (fi yiuere , che vederti in mano 
altrui . Et hora voglio andare dal SignorT^O" 
defid , liberarti di prigione , menarti a cafa mia 
fdKquella darti H libero poffeffo : concio fi acof^ 

di (he 
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che io intendo col mcXj^ del matrimonio ] che 
io y eie mie cofey con ciò ch'io pojjo ^ e vaglia 
fieno da quinci innaiQ tue • Che altrimenti fa^ 
ceado rfarei il più ingrato huomo > // pià fiera 
hmmoyche mai dalla natura prodotto fofìe. 
f ft a^ch'' , maitre ti credeiia infedele , e della 
^ tu tpromeffanou punto ricordeuole , era sfor* 
:^ato ad amarti , che debbo far' bora , che ti 
trono non fnlo leale , ina che per mia cagione 
hai abbandona to e patria j e pai enti , hai auuen» 
turata la vita propria , la reputatione tua; e d^ 
tuoi x^'fcrufi penjteri non è flato altro fine ^ nt 
nitro fc^wa > che Olimpio tuo . E che egli po- 
fcia aiCincowononti gradiffe i non famixf* 
fe i non t adoraffe ? ^h non fia mai vero . 
E pr ma che nell'animo mio po(fa cadere vn fi 
filino penfiero y mi fulmini il cielo > acciò qua 
già non s^habbia a vedere vn moflro fi fo'i^&f 
znia fiera fi abomini uole. 
Odo. 0 OitmphbenmiOydapoichetaleti ritrOHO l 
r ^uate mi ti dimoflrafli in Fiorem^a y e di nevn^ 
co , ch'io ti credeua > ti [cargo amante , ecco^ 
mi tua fida ferua^di quella a tm fenno difpo^ 
ni , che le fia Ugge vn cenno . E perche io in* 
tendo ^ che mio padre è in Genoua^, e che hi 
fatto incarcerar I{emigio mio 'Balio yènecejja^ 
rio di procurare anche la fua liberazione , e ven- 
dere di ottenere per me perdono prejfo mio pa^ 
drc) accioche Ì9 non babbia cofa^ che mi di^ 

^urbi 



Q^V A R T O 117 

Rurbi tacquijlo y ch*io faccio di te , anm^ 
mìa. 

Olim. fortuna nofira , che voftro padre fi ritrofti in 
Cenoua > pe^ poter ui ottenere più Itber amente . 
T^on dubitate > che al tutto fi darà ripiego . Et 
intanto dammi tu Delia quella de/Ira , che gii 
in Fioren:?^a per Joaue pegno d'amore , e di fede 
mi porgeri. 

Odo. Eccola accompagnata col cuore . 

Oliai* 0 vita mia; o Delia mia . Orsù io yoglio 
entrare daluSig. Todefli , e palcfargli il fatto ^ 
tprocureraffi poi quanto occorre con vofiro pa^ 
dre . 

Odo» Attendete dunque . 
Ohm. SeiqutTiburtioi 
Tib. Hora giungo . Ebè? rifletè chiarito f 
Piim. {amina pure , che fentirai cofa , da fare fith 
pire il mondo • 
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SCENA PRIMA^ 



Sig. Oiimpìo, Tiburtio. 

S T ji T 0 boniffimo 
pt nfìero quefto del Signor 
Todeftà , che voi non 
meniate a caja \yoftra 
(juejla giouane , prima 
che fi tK^ffi col padre: 
che in quel cafo potrebbe 
dire, di non hauerehauu'^ 
to parte alcuna m qtiejio matrimonio-^ & haue* 
n bbegiufla cagione di non tenere di fi^afigUuo^ 

la quel conto yche deue . 
Olmi. P'crifmo,etantopiàoferendcfiegliditrat-j 

( ' ^' • tarne 
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tarne [eco ,conoccafwne chehà 3a ritornare 
hoggi da lui y per intendere quello , c'haueffe 
[coperto da B^rnigio per conto di fuà figlia ^ .ò- 
d'ottenere il perdono per lei > e di concludere 
egli quefloi parentado . Et in tanto ella fe ne 
trattenerà la sii col fuo Balio . 
Tib. E credendo il Signor GHiglielmo , che fua fi^ 
gliuola gli fia fiata fuiata, e dubitando y ch'el* 
^ la bora ft riti oui Dio sa egli in che mani , 
puteraffi a gran ventura iL ritrouarlu intatta, 
& ilfapere non ejferfi mai partita dalla cura , 
fir ombra del fuo Balio ; & haucrà anche per 
fotnma gratta il maritarla a voi : che oltr€4$ 
qualità , che vi concorrono , non crederei , ctf 
ultra per fona fe n'impacciafiemai , iìante que^ 

fiogranjignod'amore,c'hd dimoftrato verfo 
la perfona vojlra . 

Olimv E già in Fioren:^^ egli fi contentaua di 

darmela, fe mio padre fe nefojje compiaccité^; 
to ^ 

Tib. tS^a vi dico heney Signor Olimpio y che non 
sòyquataltra donna huuejfe fatto maivna ta^ 
lerifolufioneV (lme,domineyricufare il ma^ 
Tito datole da fuo padre, veflirfi da mafchio^ 
fuggirfenedicafa, abbandonarla patria, non 
turar ft de'pa remi y efporfi a tanti pencoli , fo^ 
io per mantener fede al fuo amante ì E quel^ 
lodicheiopiumifiupifco, èitpenfare, ch'ella 
non haueacerte'^a alcuna y che voifofte-per 

4^ gradire 
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gradire ifuefia fua deUberatìonel 

Olicn* Di quello ne poteua ejjer ficura. 

Tibt Bafia , eh* ella non lo fapeua : che fi raéeóntOHi 
degli altri efempi j che le donne hanno abban* 
donato il tutto y per feguire i loro amatori; ma 
fetò o in compagnia loro , o col loro aiuto ^ t 
jfauore ; ma nella marnerà j che hi fatto Delia p 
faran più rari , che non fono le cornacchie bian* 
di e . 

Oliva. Tanto maggiore donerà ejfere tobligo mio 
verfo di lei • 

Tib^Eitopermeffehierivi difftmale delle donnei 
e della loro mft abiliti % hoggi mi ridico , e con* 
feflo I che l'amor de gU huomini non ha ch§ 
fare con quello delle donne i le quali fo^ 
no più ardenti , amano più di cuore , che non 
fanno gli huomini . Et i mancaìnenti ^ ch§ 
(ì pentono talhora > fono di quejle impudì^ 
the 9 che non meritano nome di donne : ma 
Vhonorate amano di maniera y che per Ig 
pià non fono degni gli huomini decloro amo^ 
ri . 

Olim. Bifogna mò ch'io Teda con mio padre > cb§ 
non mi ci faccia altro dubbio # 

Tib. Tipn dubitate , che era già me:(p^o pentito di 
non hauerui in Fiorenza tafaato Jpofarc 
quefla giouane . E poi conie fari di manc0 
^ non intenerirfi ^ fenWid^ cofi bella bijlg^ 
ria, 

4 
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Oliai* >4ndianio dunque a fargli (aoetiilmt^l 
Jib.ViapurU. 
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Scena Seconda.^, 

fioretta fola: 

V ccrdefinato. O la gran furia tniJcrU 
cordia . Infomma chi hà amor nel petto , hi 
iproni cf fianchi . Ha addobbata tutta la cafa^ 
hà meffo alletto quei kn':^uoli , che paiono di 
tela d'Olanda . S'è lanata da capo a piedi in 
quel bagno d'acque odorifere , sè accomoda^ 
ia , attillata » profumata tutta . In effetto dì^ 
te vero il prouerbto ; che chi imbianca la co* 
fa 9 la vuole appigionare . Ma voglio dar 
\ pma il buon giorno al Signor Odorico . Sig^ 
€ ci è feltro , 0 io non ci vedo . Signor^ Odorh 
toi S l'oche marine jnon ci è egli. QuaU 
tV altro intoppo^ ftarai a vedere • {he f$ cbù 
Ciimtal'haueràindouinata}chef effendo fiata 
rimeffodifopra , non è buon fegno . 0 pouera 

> ^S^lfi^^^f^ Lyuonciatura vrf^ 

4kra 



i A T T (5 

dm yolfà . Ti ballerà d'ejjerti meffa in 
fore , fe ne hauerai a recare coi denti fec^ 
chi • In fatti come le cofe fi defiderano tdn^ 
fp 9 non {ottengono, mai . Vedejji almeno 
iyfllegrino , per poterne fapere qualche co^ 
fa di certo » eccolo là dentro aìlapor^ 

r • - 
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Scena Terzjui • 

JRofetta«^, Allegrino T 

HofJ \ Llegrino i vien m pò qua fuori] 
' xV Che cofa bai fatto^ dd Signor* Odori-^ 
co ì 

AlL 0 B^fetta > è diuentato U Signora Odorici 
I\of# Che cofa ciarli tue i 

I Ali* 5ò y che la tua Tatrona haueua collocato bene 

-ì^amor fuo . 
JloC E bè^finifcila. Che cofa hai f . 
Ali Miracoli, miracóli . Gli huomini diuentan^ 
donne • 

Hof» 0 non è mica cofi gran miracolo i come /a 



Q^V ì N t & xxj 

Ali. E ti par poco / 

RoUSenon mi dici come» 

Ali. 0 chi hauer ebbe mai penfato . 

Rof. /w viaVhora dilla ,fe vuoi • 

Ali. Tidicoycheil Sìg.Odorico s* è (coperto efferdon'» 
'ìia,& èl'mnanjoratdy che il Sig, Olimpio ha^ 
ticua in Fioreri':^ , la quale per amor fuofe n*i 
yenutà a Genoka in h abito di mafchio y & bota 
fi tratta dt dargliele per moglie 

'Roi, Dici tu da vero? ^ 

AW^^H?^ occorre altro. 

Rof. Queflù è vn'altro paio di maniche l tJ^Ct 
è venuta a posi a per amor del Signor Olim^ 

pioe 

Ali. ^ pofla . E [e n' è fuggita dal padre > e da* 

fttOl*' 

Rof. Ole gran cofe^ che tu mi dici • 

A Jl. "J^on fai tu , ch'io ti d'/fh che il feruitore era pri^ 
gìoiie per vno Juiamentod'vna doni^lla ? E 
bèyijuellièìlfuo Balio, che è venuto con effo 
letj & il padre della giouane l'haueua fatti/ 
rnetttfedn prigione . 

Rof. 0 quefia fiche di porco mafchio ^ 

Ali. Sarà dipo rcaf emina quefla volta l- 

Rof. Ben diceua io > che vn'huomo nonpoteua ejferi 
cofi bello y ne cofì rifpettofo . 

Jill^' 0 dopo che fi sà il fattQ ognun fà riniowM 
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llof. Midìfpiaee per conto dtUa Tatrona , che cr^ 
deua Jtaferafare vn pò di panno fitto . 
guarda , che io m'inn^moraffi mai di^ueftiy che 
non han barba , f he fui più bello dell'appetito 
ini dìuentaffero donne . Et io che lo chiamano, 
qui dalla prigione ? 

Vna gran virtù hi hauHto quella prigione y 
4i fa» diuentare vn'huomo donna : forfè p 
fe v'entraffe vna donna^dinerrebbe yrf hu(h 

ino. . 
Rof. Se io lo credejfiy vi vorre* entrare hor bora. 

Ali Ti dif piacerebbe poi : che il buon tempo in que^ 
fiomohdQèfattofolamenUperUdonnet e non 
per gli huomini ; i qualiprima che acquiSìina 
la gratia d'vna donna > bi fogna che la fer^ 
vano , la preghino , laprefentìno,^ e ci coti^ 
fumino gli anni interi , c bene fpeffo w va^ 
no\ 

Hof. Ma a chi toccapoiVefferefogette a' mariti , # 
€hi il poì tarei figliuoli nel ventre , a chi f enti- 
n i dolo ri del parto , a chi il morfo della rergo^ 
.gna ? 

'AlVSenoncifoJJequeflopo^di vergogna, non ha- 
ftcfebbonobifognogli huomini di pregarti don^ 
ne ;raafarebbonoi pregati ejji. 

HoiyE pèr àò , s\o diuentaffi mafchio, io vorreiper 

vn p€7j^ ^dar vefiita cofi da donna > e prati-' 

care in cafa di quefte -vergognose ; crcrfi 9^heÌ9 

vmei farcii fatto mio 
^ - ' 
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Ali. Ma come fojlifeoperta per bmmo , perdercjliit 
buon tempo . 

Rof. Siffe iofoffi Vito dì queHi fciocconì , che Hanno 
la corte ft ycful rifletto , r che non hanno ardi^ 
mento di dire due parole ed vna donna • Ma 
io farei di quefii agu:^ttì , che baHa di dar lo^ 
ro vn guardo ^farc vn cenno, gettare vn fofpi* 
ro y che fubito intendono il gergo , ne tardano a 
farfi mnan%\ ; e cofi le donne glipojfono con^ 
tentare con lor honore ; che non pare j che il m^i 
tiuo venga da loro é p 

AH. E coft vogliono ejferglihuominiy èrerof 

Rof. £ 9 Allegrino mio , non fai , che quefio vorutd 
è de gl'impronti • 

AH. 0 tufei pur furba , I{pfetta • ^ 

Rof. Che vuoi > chi non sà far Carte ^ ferri la bote^ 
ga y dice il prouerblo • Ma fard meglio eh* io 
'Vada a dar nuoua alla Vatrona, che ilfmogaU 
letto è diuentato pota fi r a • 

Ali* f^à pi^f via ) c'haaerai la mancia • 

Rof. 0 ci difpereremo per queflo . Mancheranno gli 
huomini al mondo . Quando ti dico tOj ^llegri^ 
no 9 che mal per quel topo » che non hi , che V9 
feffo falò . E poi vn diauol caccia t altro Vè • 

Ali. Orsù a riuederci , ^fetta • 

Rof. 4/f Dio f Allegrino « Tornerò poi per la ca^ì 
neflrellafai. 

Ali* K^tuapofia: 



[ 



• 
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^céna Quarta-.. 

Qiunta> Attilio. 

Qi^r^Y'<>^ì<!^fi4Y€<inch*io Vedere quejli nfirn^ 
V coli, ^faguarda diauoLojio.^ che 
cifòilcimali'hiìomo , ho tenuto in cafa cojici 
f udì quindici giorni , Me mai tni^fono accor^ 
to y che fi a donna . Fedeud io , \cl?ehaueua 
yna bella capellatura ; ma hoggi dì anche 
gli hiiomini portano le 'X^i^T^re . Sia, quanto 
fi voglia , è flato vn bello arrificare . Ella hd 
hauutopiu ventura , che fenno - 

A ti. Giunta^ ochesij tu U ben giunto f poiché mi 
togli vn viaggio: che quelli ^ ch'afa già il Si^ 
gnor Odo fico , i^rhora è la Signora Delia, 
rni mandala a chiamarti ^ ck^y^oLe dirti 
futn sò che , per confo delle ì^bbep che hà in ca^ 
fa tua . 

più. Attilio a Dio . Sapete V0if:{r meglio quasà 
pcrfqufBo^Taia:^ ^cajlrare c^fi ipouerigio^ 
uani ) che vi vendono alle mani ^ e fargli di^^ 
nettar donne f 

Alt. £ tH f merlotto , che non conofci ancora gli 
v\ ' Siorni 
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ftorni dalle Hame . 
Ciu. E la penna è flata quella f che m'hi inganna-^ 

to • Se la vcdeua ma volta pelata . 
Att. f^ÀfC fidati poiddl'habito, vi . ? 
Giù. 2{j)n hai tu fmt ito dire , che rhabito non fa il 

monaco • 
A tt. Ma che bella vitina ^èvero^ 
Giù. Che vuoi^deue ejjere vnagiouanetta di quindi^ 

ci y 0 fedtci anni • 
JitUMafà conto, che non riufcirebbe ad vnà di que^ 

He donne fatte y il finger fi huomo : e tnajfime a 

quelle y che fono corpacciute. 
Giù. E che i giouanetti sbarbati ft fieno finÙ 

donne , vogliau credere y che fia mai intU^ 

uenuto » 

^tt. Ver inpocopHo ejfere : ma non è cofa da ria-^ 
fàr e (giungo andare ; che oltre il non hauerei 
captili a propcfito ynon s^addatterébbonoafa^^ 
te certi ejjcrcitij donmjchi y comc ilcucirey il 
filare y e cofe fimili. 

Giù* // tutto dirà bora buono al tuo Teatrone % 
che la Signora Flauia fi rifolucrà a compia^ 
cergli • 

Att. Vuoi ch'io ti dica y che la Stg. Fhuìa bàfattè 
yn gran bkonfermgio a quefia giouane; chepef 
Mmor fuo sò ben io , come hd procedilo U Signor 
Todefià. 

Giù. C^eii , cbe^tton lo conofca ; fe non era ella , fia^ 
forfè m^^iorm in prtgiqnf p prima che fc^ 
^ ne ^ 
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ne partajfe . £ Mnfai tu quel ietto : chì thè 
hà denari , ^amicitia, fuò farf$ beffe dellm 

AtU £ qtéefto fuol dite il mio Tatrone | che U 
leg^i fono fimili alle tele dei ragno , le quali 
prendono i mofcioUni^ele mofcbcy ma gli 
celli groffi le il tacciano . 

Giù. E perciis'mficcanoiladrucci » e noni tairo^ 

Att. Ma andiamo di [opra y che fentirai quelh $ che 

quefiagiouane vuole . 
Giù. f^ia aììdiamOi €be ho appunto voglia di vedtt^ 

la ^ 
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Scena Quinta^ • 

AnfelmOfSig.oiimpipy 
Tiburtio. 

i/inf. "p ìglìkolmUi^ ionùn farò per contr adirti in 
X. cofa alcuna , che mi farebbe (Thauere 
tutti i torti del mondo , Efenon fojfe jiaio > 
th'ella non era della tua Città , mi farei conten^ 

M9 9 che l'hamjfi fpofata in Fio¥€in^ t m# 
- ^uefif 

f 
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/ quejlb àlVvltimo poco importa ; maffime 
concorrendo frà di voi yn amore coft flra^ 
crdinario . E fe non mi douejje molare àU 
trOf quello , che bora hà facto per anor tuo, 
'msfor'j^rebbeaconfentìrey jesonm foffi pià 
che Turco . ^^je ft vedcy che non è vn ca^ìp» 
'4to 1 0 vn amore ordinario quefio; ma cofa tanto 
infolUa , cht fi può bcwffimo da ejfa argomcn^-^ 
tare , che dal Cielo ti fia Hata defiinata per tua 
Tnoglie • 'Dal che prendo ìofferanT^ , c'hab-^ 
biate dagoderui infieme lungo tempo, e che frà 
di VOI habbia da effet fempre vna perpetua f 4- 
€e. e che fiate per vedere rinouati VOI flcffi né 
figUf e ne'nepoti vojln : quando tuy figliuol miby 
non te ne renda indegno col non corrifpondere a 

. vn tanfo amore . • Et io per me mt predio f 
€ glorio y di douere hauere in cafa vna T^uors 
tale. .... . 

Olim. Io, signor Tadre , non dico di non eflerui 
pbligato . perche m'hauete dato Veffere . 7{pn 
niegod'ejjinn molto tenuto , perche con fm* 
ftruirmi m'bauetc dato il ben effere. tJM^a 
perche il primo fu incìnto naturale 9 il fe- 
condo obligo dell^ natura , e precetto diui- 
no , & bumano infume 9 confefjo douer* 
Iti molto pik , perche bora col vofiro libe^ 
90 confenfo , ch'io fpofi T)elia , mi conferna* 
$e la vita , U quale fcn\a lei n^n iftimaua 
funto , 

ar Anf. 



i;o ATTO 



AnL Tiacciaal Signore yche (fiiefiQ vincolo (tamo^ 
re, che bora vi congiunge infiemc y non [oh 
non fiamai per allentar fh ma c*babbia digior* 
noingiomoafirtngerfi maggiormente • Ma 
andiamo , ch'io moro di voglia di vedere quejla 
ma Hjiora , (\ue^a mia cara figliuola . 

Olim. ^pn bò cofa > che mi (rauagli, altro che il non 
fapercyda chi io m^habbia a guardare y ri/petto 
aquell'archibugiatay chemifu jparata hier^ 
fera. 

Ani. Taci , figliuolo y che Tiburtiòi informato da 

me > ti potrà leuare ogni fofpetto • 
Tib. 2ipn dubitate , che è fiata perfóna f chehapiik 

cara la vita voHra $ che non hauetc voi medc^ 

fimo f e dtrouui poi il tutto • 
Oliai. Hauero caro d'intenderlo. 
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Scena Sella . 

Sig. Guiglielmp > Oliuiero* 

Cui. Badiamo , che fta troppo preflo da la^ 

V--/ fciarfi riuedere dal Sig. Todeftà i 
Oli. 2'otrmo ejjere fiujati con quello 9 che fi diccp 
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Hkmiguàrdiàachi non bà^ the vnafacen^ 
da. 

Giù» £ chefacenda poU Vvì^e de fiderà d'hauti 
figliuoli • Và^alleuali con tanta cura. Và^ 
f fienta tutti i tuo' dì | p^r lafciarti commodu 
bb Dio , cbenonfimuoredi dolore ^ che ^ [e fi 
mori/fe,nonfarqipniyiuar. ^ 

Oli. yoi vi /confortate prima , che vi Vifognl ^ e fa^ 
te il pianto feni^hauer la certe:^ del mor^^ 

Gui. Che cofa h quello > che tu dici , Olmeto ? Afa- 
ti ella all honore del mondo , quando hebbe ar^ 
dimento difuggirfene di cafa . Che f dato che 

^ la rimuiy chi mi toglie quefla macchia dal voU 
to ? Qje cofa n'ho io a fare i Terfona bo^ 
fiorata per moglie non la vorrà . I monaflerij 
di Zitelle la ricuferanno. Doue entrano le me* 
retricinonconuiene yper non dare quefla tajfa 
alla cafa. Siche ^fe io non m'imbrattaffi le 
mani nel proprio f angue ^non faprei che farne z 

Oli. Voi fate vn préfupoiio , che fefojfe vero > dim 
ttHe bene ; ma forfè con altri fini f e xon altri 
modi y che quelli che v'imaginate voi » s'é par^ 
tifa di cafa vofl ra . Et io per me ne fperù m« 
tendere qualche cofa di buono . 

Gui. La fperani^a è il fan de^ mifcti ^ Olìukro • 

Oli. E vero-, ma ficome ne*varij , e diuerfiacciden^ 
diquejio mondo , non bifogna prender mai trop^ 
pabdian:{4 , cefi non cormene fcànfortarfi fik 

I 3, del ^ 
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Scena Senima-i ; 

Signor Guiglielmo > Oliuiero l 
Sig.Fodeftà, Attilio. 

Pod. 1^ Ben trouatOf Sìg. Guiglielmo , appunti 

io vi deftderam , ^ hauendoui incofh 
trato qui , ripo nò per vn*altr<i volta l'undare 9 
doue io tiferà inuiato • 

GuuEbé ? che midà V. S. di nuouo i 

Pod. 'BonijfmenuQue. 

Gui. £)/>/ voglia. V . . 

Pod» Vojlra figliuola è in Genoua , honorata ^ eJ- in- 
mta y come {e ite partì da voi i 11 vofiro Ba- 
Ho non v'^4 v/atotradmentó alcuno . E 
fiuto con ejfo lei per necejfità > e cofi sformato 
dall' amort, i.fbc k porta ; ^ hanne tenuid 
fempre buona cura f e protettione . E fe co^ 
fa alcuna fi può confiderare di mak in ^«c- 
fla fua fuga , ti tutto è Hata for^^a d'amo* 
^e y gli fiimoli del quale hanno vmti mol^ 

te volte i fortiffimi bugmini y non che le te^ 

nere 
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tire donne : poiché ella non volèua altro mam, 
rito y che quel 9 ig. Olimpio , gtà [uo amante in ' £ 
fioren':^ : e perche voi l'aftringeuate a torr9 
altr'buomù yprefe partito dtftiggirfene , ime iià J 
hà fatto • É benché il fuo Balio la difua^ 
[ defìe molto . , non potè però timouerU dal 
fuo propànimento : laonde per minor male 
fi rifalfe farle fida compagnia, come hà fai^ 

CìXU (omepuò flarqueflo , fe il 'S alio è venuto i '. D 
Cenomconvngentilhkmo, c non batte iraw$ 
donne con ejjo loro / 

Voi. Quello Gentilhuomo è voflrafiglHola'^ poiché, 
per piti ficurex'^^a sè Vi ilita dàmafchio y&hi 
finto d!eJfereUjuo Vatront : e hit rftra per vn' 
uccidente occorfo , come Jntendziete con piit 
tommoditÀ yf ti fatto prigione: & Mora, fono lai 
in fumé. x. - ^ ^ 

Cuit £ renuta dmique a dar/i in preda ad vn'aman* 

te, quafi donna di mondo , fetì'T^j hauere al^ . V> 
€un riguardo alfhonorfuo , alPhonor di cajx 
fua ^ ^htraditora , che non eri già figlinoU 
di donna da ciò. 

|Pod. Tiano , che il fatto non iflà cofi . Fila è ve-^ 
tutta con ifperan:^a d'ottenere pcrfuQ legiìtimé 
fpofo quello Sig. Olimpio , ilquaU cofi le hanea 
prvmeffa . 

Cui. Bene ; ma quando intenderà , elft^ andata im 
i^^^.t^^^^€r4 frauefiita pel mondo y non 

l z 
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ne 'ìfonà far altrùi 
Voà.%^n'3^ hauerà maggior occafme di ten^U 

cara; hauendo il tutto fatto per amorfyo . 
Gul Effi [coperta a lui i 

Pod. Tipnprima che hoggi , per vn dubbio ych'eUa, 
baueua , che quefio Signpr Olimpio non fojpn 
innamorato i altra donnà: il che è anche fiata 
cagione della fua prigioni > come inteniereté 
poi. 

Gul Che dice egli ? c ^ . v> y 

VoA.^adefideray Ut brama ^ non vuole altra m9-^ 

glie ^che quefla . 
Gui.Efuopadrei 

Pod. ìi^è contentiamo , ne appetta altrày ehe'l vo^ 
Jlro confcnjo , il Quale douete per ogni degna ri^ 
jpetto prejtare liberamente che credo , vi fie^ 
M note le qualità del Signoi r' Olimpio . E poi 
non farebbe vn peccato troppo grande il dir- 
fimire fi bella coppia d'amanti , e fi fedeli . 

Cui. lovi confentiròdi buona voglia fi per le ragio^ 
jil , cVéU dice y carne anche , perche mi parerà 
in quefia maniera di cancellare vn non so che di 
biafimo , che fi potrebbe fempre confiderare in 
queflk fuga di tàia figliuola . E tanto più ; 
perche sò , che ne quelli s al quale io Vbaue^ 
promeffa, ne altri fe n*intrigherebbono co fi di 
leggieri > per non faperc il fatto , eome fta 

Tod. ^onbd d/tbbio. ' 

Oìu 
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Oli. che dite mò.Signi^rTatrone. Bentìndom^^ 
nauaio. 

Pod. Ma vn altra gratia de fiderò io da t;^, JSiffio» 
Guiglielmo^ 

Gnu V.S. comandi 4, r . 

Pod. 'Hpn ro7hoy cSeSFate altro dlfgujlo^dì parole é 
vojira figliuola .eche, eJfendoU tutto riufcita 
inlene , ìdfer doniate Uberamente • 

Gui . ^ncbe quefio prometto aV.S. 

Pod. Buono. uittUioi 

Alt* Signore. 

Pod. Và difopra , e dì al Signor' Olimpio , al pairti 
alla Sigma Delia y&a tutti , che vengano ^ 

baffo. 
Mt. Cefi farò. 

Gui. i^uefio è Hata yngran fatto. £ prometto a 
V. S. che m'hirbauMo a fare andate fotterr^ 
pnma del tempo^ ^ 

Pod. Ve lo credo ; cht mi^ ci è cofa > che pià faaìé 
declinar rhmmo^ quanto i fafiidij dclCanm&^ 
emaJJimameHte quclh^ che toccano sk l'hono^ 
te.' 

Gui. Hò pianto tanto i mi fono sbattuto tanto f €hé 

appunto è miracofo j che io fiainuop . 
Pod# Mciolittfttt^ € ò V ' 

t ottra 
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, Scena Ottauau . 

Sig. Guiglicinio, 01iuicro,Sig. Podeftà,^ : 
i\ttilio^ Sig. AnrdmO) Sig.01impio> 
Delia > Remigio , Tiburtio , 
Giunca^. 
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6ui.|^-ElCiI^^0iw^j bàbito ti vedo l 
Vy yh vh . 

DcJ. J/^H^^r ) A^tòo in vero mn.cmformc . 
gl'fejfò^^ffft canut mente ali* honefid mia. 
ULS^fd habitO y col quale mi fon coperta > 
non ptY commettere mancamento alctmo ^ 
mà^foló' per "potere maggianneute difendere 
thonor mio . Conofca , e /o confrffo ^ hauerc 
etràtù s mentre non bò faittopofia U mio defid^ 
rio, la volontà mia ad ognivofiromimmoren^ 
no i mentre hò hanuto ardimento di fuggirmi^ 
ne da voi , d'abbandonar la, patria 7à'tfpof^. 
mi a tanti pencoli (^onofco > e lo cowfcjfo » 
ejjer degna non folo di biafimo , ma di fcue^ 
riffimo cafiigo . Conofco beniffimo , che efue-- 
fia macchia , con la quale ho cercato tmbrattaw 

me rima ^ e pai il parentadi tntto > nùtt 
f^vèM icut 



deue efjer lanata ton dm , che còl mio prth 
fm fdngue . Ture , /e non è in voi in tum 
xfiinta la memoria ^d' e jf ermi padre y eccomi 
'^enufltffa a* vofirt pitdf . 2^e voglio i9 
in ifcnfa mia , adiuruì , che io già lo dijji 
e voi y s me ne lafciai intendere con altri > 
che h non yoleua ìjuel Ftórentino per marì^ 
io • '2^n dico , che Chauermi qu^ìft vo^ 
luta Violentare a pigliarlo f fojfe contro ogni 
douere . 7^ mi faccio feudo , che io 
non poteua dare la mia fede a quel tale ^ 
baucndoU obitg ita ad altri , T^on inten^ 
deh ricoprire il fallo con dire y che io non mi 
' doHcua congiungere col corpo y da chi farei fìa-^ 
ta fempre dilgiunhffìma con Inanimo . 'h{o\9 
fia mai vero > chUo voglia aamr rutta ta colpa 
ad amore . Jion pretenda ejferne fcufata t 
fcr effe te (lato quejh giuoco di forT,^ j non fa'- 
pendolo iin che altra maniera liberarmi da 
tofain tutto ripugnante al mté -volere . Cfca 
tonofco y e lo co ^ifeffoy effere tutte ragioni legger 
rrffhnt y rifpetro all'obligo , & all' vbidienx4 
filiale 1 £ però trai 'f data ogn*aitra cofa ^ 
rtcjorrofolo alla pietà paterna 3 e ti muUrof 
'Padre mio y quefla vita y qucfle mtmb^a >g 
come catne tua, come f angue tuo , come vifcc^ 
re tue. 

Cuu Leka pur sii figliuola €he oltre t effere fuori 
^ogni bmannà ; non perdonare a cin fuppli^ 



« 
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ehetiolmenu chiede pèrdono , [ecmfejia Vetrìi 
{uq ihaitrouatotrofpo potente mei^^o à fla^ 
* £ami : non rì effendo animale , per fiero che 
fia , che ÌHcrudelifca contro (e ficjfo , contro § 
froprtj parti . 7ie poffonogU errori de' figliuo- 
li rompere lo iìretto legame della natura . E 
pane di qutfla tua fuga fiato ciò che fi roglia la 
cagione , io ti perdono ^rh^yh* 

Tod. leuate su, Signora Delia. 

ti Ogni trifta memoria homai fi taccia^ 
E ponganfi in oblio l'andate cofc . 

Del Signor Tadre , fe perdonate ame ^ che fona 
colpeuole > molto maggiormente douete pctdò^ 
nate a%€migiomìo^alio , il quale y per nm 
lafciarmi andar fola , hammi fatto fideliffima 
compagnia . 

R^m^ Signor Guiglìelmo , ne chiamo teBimonio il 
(ìelOi eh* io fui y e diffi quanto potei yper di- 
Stornarla dalla rifolutione fatta; ma^ ejjen^ 
domi il tutto riufcito vano , non rotfi , che par- 
tijJefoU y 0 pigliajfe compagnia mén fedele^ 
Sapendo > che > cauatone voi, che le fiete padre, 
von poteua hauer ftco perfona , che pik tamaf^. 
i^^xhe pmftimajfela vitafua , e l'honarfiiot 
che me. 

Cui. jinche a te perdono ; an%i tiringratio della cu- 
ra y che ne hai hauuto . 

Anf. Signor Cuiglielmo , quello c'bà fatto voftra fi- 
gliuola per amor d'Olimpio mio figlio y non è 

douere^ 
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[dùuert yxhe fta flato fatto indarno^ fiche vorm 
7« 1 Cff^ pi^^^^do a voi > c^e deffiino all'vna , 
CJr all'altro col me':^Q del matrimonio, larga 

tampo, da pota lungamente godere di quefliU^ i 
70 amori ^ ' 
fJUl. /o , Signor ^nfelmoytutto cjuefio deuo riceuett 
per [omma gratta : che pero mi contento^ che ^ 
^eliàfia moglie del Signor* Olimpio yoftro fi^ 
gliuolo : e darolle tal dote » che ne refierete ap^ ,.> 

piim. Et io faccetto per mìa moglie ^ e fpofa^ ne 
addimando altra dote , che le rare doti deWani^ 
mo fnOf ^ 

Pod. OrpétladatoUCielo, che dopò tanti trauaglìf e 
perìcoli dtU'tma ,e delTaltro ^ il tutto ha ba^^ 



tjfiiamQ tutti molto obligati . r^-» 

Pod le ndi ci ho battuto altra parte , che "pnà prm^ 
ta volontà in seruirui ^ T perche io era inuia^ 
io a fpedire vkmio negotio^ non douendouipef 
bora feruire in altro , reSlerò feruitore a tut^ 
fi ; rallegrandomi infinitamente di fi belfiic^ 
eejfo. , .... 

CAnf« Bacian le mani di S. 

Pod . Vieni .Attilio . 

A tt. y. S. vada pur là. 

^iu.^deffo I che fietet fatta fpofa i mi raUigro di 

mm i5igyD§lia . 




Dei; 
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pel. Et io vi rìngratìo delle buone ffefe , ehe fn'hii 
ucte fatto in quefiì quindici giorni , che fono fta^ 
taincafavofira. 

CìU.Evoi,Sig, Olimpio yfe per (juefie voflrt no^p^t 
vi fcnùte d'altra per fona f che di me y per far 
banchetti y e pafìi ymi fate vn torto notabile. 

Olim. VondìAitnre^chetubaiàd ejjerc il fòpra^ 
flantc del tutto* 

Giù Xoftjlà bene. ..^^-.w 

Jib. Tokhe quanto s'addimanda , hoggi s^ottìeie^ 
"soglio anch^ io chieder perdono alla Sig* Delia f 
'the bierfera le corff dietro con la Jpada'fiudai 

TDch E ben vero fi . Orsù ti perdono y che sò che nori 
mt conofceui. Ma ecco quà la patron^ • 
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^ Spena Vltima^ ; 

Si£« Aofdfmoi Sig.Gufglielmo, Sig. Olimpio ^ 
Delia , TiburtJo^ Oliuiero , 
Remigio , Giunta, 
£milia-* • 

Emi, T% En trouata Signora mia . Dio vi man^ 
Xj tenga cent'anni quà^oly^ro Stg^Olim^ 
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jpJa %. \ E bèi Sòyijje ci hauete yccellau btn 

bene > è vero ? Voi ci hauete mejjo in fnfore^ 

e poi lafciate fui più bello . 
Del. E che volete i tal fia di voi altre • 
Emi. Vengo bora dalla Sig. Flauia, c'habbiamo ni 

fo tanto • 
De] .E che dice ella ? 

Emi. E che cofa credete voi, che dica ? St ride del- 
la fua matteria . E fubito chà faputo 9 cha 
yoifiete donna > l'è fuggito l*atnorc : che penfa* 
tei E dice , che fi vergognerà femprcy come W 
yedrd. 

Del. Orsàringratiateladellecortefte^efamri, edi 
quanto hi fatto per amor mio . 

Anf . Sarà meglio , che ce n'andiamo a cafa , che non 
è doucre , che la jpoja fiia più in queflo babito • 
Sig. Guiglielmo , andiamo • 

Gui . commodo vojìro . 

Oliai* Fta andiamo tutti ^ 

Giù. Vogliofeguitarli anch'io ychesò^ che con que^ 
fl'occafione f fi beuerà vn trattarello^ E tu 
Emilia , torncta cafa . 

Emi* Come batterò Ucentìaio quefli Signori • 

Signori , ^MOB^S^ dì Deità 

hà hauuto > come hauete fentito ^ ti bramato fi^ 
tte : con la quale s*è liberata dal marito ^ 
che le yolea dar fuo padre ; hà mantentè^ 
io la promejfa fede ; &hà ritrouato fedele U 
fu^ mmti al quale è Hata poi data per ifpofa . 



ATT 



FJ i trauagli patiti y & i pericoli inèorfi e del 
piaggiò j e della prigionia bora le faranno ca* 
gwne > (he più cari^ efaporofiìe fieno igujiip 
& i contenti , che fenttrà nel ritrouarfi col fua 
Slgnot'Olimpìo . Col cajo de'qualifpera Vjlu^ 
fored^hauer data nonpicciola fperan^'di di* 
fperati^ ma fedeli amanti; e dhauer forfè an^ 
€:he intenerito i più duri cuori di qucsìs belltfji^ 




Il fine del Quinto , 8c yltimo 

Atto . 
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conftare 
alla larga 
Sig. Oiorlco 
archcbugio 
meritarefte 
voftre 

racconeerauui 

peruenuca 

ed 

e vero 

intrauenuto 

Podeftà 
prcfupofto 

fcanfbrtarfi 
con elio loro 



tanto 

""jfiuotono 
fidurfì 
gli habbia 
miti, \ 
ch*eg!i 
nocciuote 

con la fcure 
fodìsfottione 
di Palazzo 
qualchedunò 

che fi dice ? 
Sig- Guiglielmo } 
conftare 
alla lar^ ? 
Sig Olimpio 

archibugio 

rocritercfte 

voftre ? 

racconterouul 

peruenuto 

ad 

e vero ? 
interuenuto ? 
Podeftà 
profupofto 
l'confoftarfi 
con effo loro 



Altri errori fi Ufciitno alla, corretdone del L<aor^ 
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